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A  CHI  LEGGE 


N  questo  libretto  cercai  di  cogliere  il 
pensiero  popolare  nella  sua  schiet- 
tezza e  verità,  anzi  fissai  quasi  sempre  la  frase 
pronunciata  nel  suo  primitivo  linguaggio  dal 
contadino  stesso. 

Sulla  parsimonia  e  fedeltà  di  parola,  a  cui 
sempre  mi  attenni,  so  che  si  fonda  la  nuova 
scienza  delle  tradizioni,  alia  quale  é  persin  vie- 
tato ogni  lieto  ed  onesto  frondeggio  letterario, 
dacché,  nel  concetto  moderno,  venne  rialzata 
a  dignità  di  storico  documento. 
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Nel  dialetto  rustico  bellunese  trovai  frasi 
stupende,  che  invano  nii  sarei  tentata  a  tra- 
durre. Xon  è  vero  che  sia  duro  e  sgraziato 
conie  alcuni  lo  giudicano.  In  bocca  di  chi  lo 
ha  famigliare,  non  è  mai  tale,  poiché  la  na- 
tura stessa  insegna  anche  agli  ignari  di  usare 
suoni  aspri  e  duri  dove  la  forza  del  senti- 
mento lo  richiede,  di  rotondeggiarli  e  ren- 
derli dolci  e  scorrevoli  per  le  espressioni  miti 
ed  affettuose. 

Relativamente  a  questo  dialetto,  per  quanto 
ne  usai,  devo  dire  che  non  ho  saputo  atte- 
nermi ad  alcuna  regola  fìssa  e  perchè  non  a- 
vevo  il  tempo  di  farne  uno  studio  elemen- 
tare, come  avrei  potuto,  almeno  sulla  Grani-  | 
matica  del  Xazzari,  sola  guida  in  istampa  che  ; 
ci  sia,  e  perchè,  scrivendo,  mi  sentivo  sempre  j 
tentata  di  cadere  nella  musica  dolce  e  molle  > 
del  dialetto  della  nativa  laguna.  Tanto  da  poter 
dire  sinceramente  che  il  mio  fu  uno  sforzo  di 
traduzione  mentale,  che  un  bellunese  avrebbe 
\   fatto  senza  fatica  ed  assai  meglio. 

Si  saprà  però  che  il  dialetto  rustico  diventa 
\  ogni  di  più  veneziano  e  più  vario,  che  in  ogni 
i   regione  della  provincia  si  parla  diversamente,   | 


e  che  si  nota  persino  differenze  di  vocaboli   \ 
tra  gli  abitanti  delle  opposte  sponde  del  Piave. 
Perciò,  oso  dire  che  il  ridurre  oggi  il  dialetto 
ai  suoi  tipi  primitivi,  sarebbe  lavoro,  più  che 
di  verità,  di  memoria. 

1  miei  scrupoli  su  ciò,  acquietava  con  indul- 
genza e  serenità  di  scienziato  vero  il  chia- 
rissimo Prof.  Francesco  Pellegrini,  Direttore 
del  Civico  Museo  di  qui,  che,  da  me  pregato, 
ebbe  la  pazienza  e  la  cortesia  di  rivedere  il 
mio  manoscritto  e  notarne  gli  errori. 

Per  ciò  che  riguarda  il  nome  latino  degli  a- 
nimali  che  posi  di  fronte  a  quello  volgare, 
seguii  la  guida  autorevole  del  Catullo;  e  pur 
mi  aiutò  per  maggiore  esattezza  il  bravo  Pro- 
fessore Ettore  De  Toni  \ 

Le  poche  notizie  storiche  di  cui  mi  servii, 
le  cercai  nel  Diiioììan'o  storico,  letterario  ed  ar- 
tistico di  Florio  iMiari,  e,  all'infuori  di  questi 
autori ,  nessun  altro  libro  ho  consultato,  sia 
perché  non  ne  avevo,  sia  perché  in  provincia 
nulla  si  é  fatto  di  simile.  Vi  ha  bensi  del  Pa- 


*  Per  alcune  curiose  notizie  bellunesi  e  feltrine  sono   pure  ri 
conoscente  al  Dott.  Pietro  Pajello  e  a  Don  G.  B.  Segato. 
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squaligo  la  l{t.iccoìta  dei  'Proverbi  veneti,  dov'è 
ricca  mèsse  di  sapienza  popolare.  Avrei  tro- 
vato là  dentro,  volendo  ,  molti  prcn'erbi,  da 
porre  in  fine  alle  osservazioni  per  le  mie  bestie, 
ma  pensai  che,  una  volta  stampati,  sono  già 
a  conoscenza  di  tutti.  Cosi  dirò  pel  Dizio- 
nario del  Boerio  in  dialetto  veneziano,  al  quale 
per  la  Storia  Naturale ,  e  specialmente  pei 
nomi  vol,2;ari  dei  pesci,  collaborò  mio  padre. 
Esso  mi  sarebbe  stato  assai  utile  per  la  parte 
figurata,  perchè  molto  ritraggono  dal  vene- 
ziano il  pensiero  e  la  frase  bellunese. 

Quanto  con  molta  fluica  ho  raccolto  sulle 
bestie  più  comuni ,  se  non  è  tutto  ,  è  gran 
parte  di  ciò  che  rimase  fra  questi  monti  degli 
antichi  ricordi  mitologici  e  di  quei  pregiu- 
dizi che  risalgono  a  tempi  assai  remoti. 

Chi  una  sola  volta  ha  sfogliati  vecchi  libri 
di  medicina,  storia  naturale,  astronomia,  sa  che 
alcuni  degli  errori  del  volgo  nostro  furono  le 
credenze  dei  dotti  antichi,  e  ricorderà,  tra  le 
ricche  incisioni  in  legno  di  opere  colossali  che 
ritraevano  le  figure  degli  animali  con  ordine 
ì  scientifico,  anche  le  figure  del  basilisco,  del 
^   gritone,  del  drago,  rappresentate,  presso  a  poco. 
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un 


gir' 


come  ce  le  dipinge  la  fantasia  fedele  del  con- 
tadino d'oggidì. 

In  un  pregiato  libretto,  ricco  di  erudizione 
e  di  spirito,  stampato  un  venti  anni  fa  dal 
Dott.  Lauro  Bernardi  Sui  Secreti  in  Medicina , 
ed  inserito  la  prima  volta  nelle  Appendici  del 
giornale  il  Messaggiere  di  Rovereto,  gli  animali 
hanno  molta  parte  per  gli  usi  strani  che  se 
ne  facevano  dagli  antichi  in  medicina. 

In  un  altro  libretto  utilissimo  e  popolare, 
stampato  verso  il  1870  da  un  Prof.  Corra- 
dini  (se  io  non  erro,  poiché  non  vidi  questo 
libro  dopo  quel  tempo)  si  notavano  le  cre- 
denze del  volgo  (c  sugli  animali  erroneamente 
creduti  nocivi  in  agricoltura  »,  e  specialmente, 
mi  pare,  su  gì'  insetti. 

Di  ambedue  questi  libretti  taceva  assai  conto 
mio  Padre.  Ignoro  se  altro  si  sia  scritto  sulTar- 
gomento  in  questi  ultimi  anni.  So  bensì  che 
un'importante  opera  in  due  volumi  fu  pub- 
blicata dal  De  Gubernatis  in  Londra  col  ti- 
tolo di  Zoological  Mythology  (1874),  ove  l'e- 
lemento demo-zoologico  italiano  é  largamente 
l  rappresentato;  e  che  una  ricca  Fanne  popidaire 
de  la  France  veniva  teste  compiuta  in  sei  vo- 
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lumi  dal  folklorista  francese  Signor  Rollane! 
(1879- 1882),  ove  le  cose  nostre  sono  non 
iscarsamente  rappresentate.  1-  di  mio  Padre, 
a  cui,  mi  é  sempre  dolce  ripeterlo,  devo  ogni 
qualsiasi  attitudine  del  mio  pensiero,  dirò 
come  egli,  intuendo  lìn  dai  suoi  tempi  il 
vero  e  largo  concetto  della  moderna  scienza 
delle  tradizioni,  flicesse  ne'  suoi  studi  tesoro 
di  ogni  osservazione  che  gli  veniva  dal  po- 
polo, giudice  primo  e  naturale  delle  cose  sue. 

Per  darne  una  delle  tante  prove  che  potrei 
citare,  ricordo  soltanto  come  egli  sostenesse 
anche  in  una  sua  Nota,  inserita  il  i  luglio  1867 
nel  Cominoitan'o  dcìla  Fauna,  Fiora  e  Gca  ecc. 
(Venezia)  un  invito  del  Prof.  Sennoner  di 
Vienna  a  «  raccogliere,  pel  bene  della  scienza, 
ogni  qualsisia  fenomeno  presentato  dalle  piante 
e  dagli  animali  *.  E  tale  sua  Nota  cosi  inti- 
tolava: «  Suir  importanza  di  coordinare  anche 
in  Italia  le  osservazioni  sui  fenomeni  periodici 
presentati  dagli  esseri  organici  viventi,  colle 
osservazioni  meteorologiche  che  si  fanno  nelle 
differenti  regioni  di  essa;  in  relazione  all'invito 
a  tali  studi,  fatto  dal  cav.  dott.  A.  Sennoner  ». 

Voglio  far  rilevare  con  ciò  l'aiuto    che  la 
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tradizione  popolare,  anche  a  confessione  degli 
uomini  di  scienza,  può  dare  alla  meteorologia 
ed  alla  zoologia. 

Gli  animali  offrirebbero,  come  l'offersero 
al  Sig.  Ch.  Loiiandre  per  la  sua  opera  sulla 
Epopea  degli  aiiiiìiali,  largo  argomento  di  stu- 
dio, anche  considerati  fuori  del  campo  delle 
scienze  fisiche.  Quali  stupendi  temi  non  sa- 
rebbero, per  esempio  :  le  bestie  nelle  rehgioni, 
nella  medicina,  nell'astronomia,  nella  poesia, 
nell'arte  ,  quadri,  monete,  cammei  ucc,  nel- 
l'araldica ecc.  ?  La  tradizione,  molte  volte,  mas- 
sime ricordando  usi  e  costumi,  viene  condotta 
a  sfiorarli,  ma  quanta  erudizione  e  sapienza  ci 
vorrebbe  per  tutti  ! 

Altri  sorriderà  di  queste  idee,  confrontan- 
dole con  la  pochezza  del  mio  lavoruccio;  ma 
io,  che  prima  conosco  le  imperfezioni  di  esso, 
mi  limito  a  porlo  coraggiosamente  sotto  l'e- 
gida del  vecchio  ed  acuto  proverbio  agordino, 
volgare  ma  eloquente,  che  metto  a  capo  della 
prima  pagina. 

Belluno,   Ottobre   iSSó. 

Angela  Nardo-Cibkle. 
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/  sfingi  (fogji   di   carta)  e    i  uiiiss    i  prrLi  ptiel  'he 
aìie  vii'/f  sii  (Molto  AgorJino). 

I.  —  Aslòr,   Aqiiihi. 
Fiilco  Jiilviis. 


i^   u  questa  superba  regina  delle  alte  cime  spe- 


'M^^%    rava  di  trovare  qualche  bella  leggenda,  benché    S 
\\  essa  raramente  si  veda  nel  Bellunese  e    pur 

raramente  nel  Cadore,  come  nota  anche  il 
Catullo  ,  il  vecchio  naturalista,  appassionato 
illustratore  de'  suoi  monti,  specialmente  per  la  parte 
geologica ,  nel  suo  :     Qilah\^o   rat^ioinilo    ilcgli   aii'nnaìi 


^ 


m:.- 
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'(•ri(l>rali  peniiaueuti  o  soia  di  passaggio,  nella  'Pioviucìa  \ 
\  ili  '7^f////m).  Credo  clic  niccndonc  accurata  ricerca  si  riu--  \ 
^    scila  a  scoprirne  qualcuna.  ? 

(  Insiste  certo  una  fiaba  cadorina  di  cui  è  soi,'i>etio  ( 
un  uomo  conosciuto  col  nome  de  /'  oni  de  I'  oselàda, 
il  quale  era  propriamente  quegli  che  teneva  il  co- 
mando di  tutti  gli  uccelli  del  mondo.  Esso  dovendo 
and.irc  all'isola  dell'Elba,  mandatovi  da  una  lata,  prende  } 
V  aquila  per  sua  compagna  di  viaggio  ,  e  dop.)  una 
successione  di  strane  trasformazioni,  di  magici  incontri, 
si  vede  l'aquila  restar  \ittima  dell'uomo,  che  per  ac- 
cidente le  taglia  la  testa  ,  lasciandola,  non  moit.i,  ma 
imperfetta. 

Pur  nella  fiaba  feltrina  che  si  dice  della  Triiicipessa 
del  Garofolo,  l'aquila  è  liberatrice  di  un  tale  che,  dopo 
/  vinte  molte  diificili  prove,  riesce  a  trovare  e  sposare 
(  una  principessa  rinchiusa  e  custodita  gelosamente  nel 
suo  castello. 

Si  dice  che  T  aquila  viva  cento  anni:  ed  i  contadini 
raccontano  spesso  di  un'aquila  che  ha  rubato  fanciulle 
per  tarnc  lauto  pasto.  «Una  volta,  dice  il  Doglioni 
nel  suo:  Catalogo  sugli  uccelli  del  Bellunese^  l'aquila  do- 
veva essere  più  frequente,  se  gli  Statuti  bellunesi  stabi- 
livano un  premio  di  dieci  soldi  per  ciaschedun'  aquila 
adulta  che  venisse  presa  e  presentata  al  Rettore  ».         < 

Zigar  come  un'aquila,  si  dice  di  persona  che  grida 
straordinariamente. 
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II.  —  Ave,    Ape. 

,ylpis  mcììifìca. 

I  contadini  bellunesi  riuniscono  hi  api  battendo  so- 
pra una  palla  di  ferro  e  ripetono  ad  esse  1'  invito; 
Bòne  hèle,  bòne  beh.  Se  le  api  beccano  molto,  è  segno 
di  abbondanza,  se  sono  assai  tranquille,  di  carestia. 

Beccando,  lasciano  1""  aculeo  sulla  ferita  e  muoiono. 

Le  api,  nel  pensiero  popolare,  sono  bestie  bene- 
dette da  Dio,  perchè  forniscono  di  cera  gli  altari.  A 
questo  proposito  la  vecchia  Libera  Isoton  di  Mei , 
quasi  analfabeta,  ottantenne,  venditrice  d'  erbe  ,  figlia 
di  un  mago ,  che  parla  latino  e  fa  citazioni  di  libri 
sacri,  così  mi  diceva:  «  Nel  Fons  Sanctoruui,  fonte  dei 
santi,  cosi  sta  scritto  :  Il  Signore  all'  ape  diede  il  co- 
mando e  le  disse:  Ape,  tu  dovrai  mantenere  la  illu- 
minazione dei  nostri  altari  !  A  tal  comando  essa  si  mise 
in  gran  spavento  e  da  allora  conserva  fino  al  giorno 
d'  oggi  quel  rumore  che  è  /)  /)  //,  e  non  lascerà  mai 
sino  alla  fine  del  mondo». 

Una  delle  tante  trasform.azioni  del  Preiiieveìico  (in- 
cubo) in  Cadore,  è  appunto  questa,  che  diventa  un'ape. 

La  coltivazione  delle  api  era  pel  passato  in  fiore 
specialmente  a  Mei  ,  ridente  paesello  posto  tra  verdi 
prati  sopra  un  ameno  colle,  e  dicono  alcuni  che  dalla 
parola  ìiiicle  possa  derivarne  il  nome.  Del  resto  ,  le 
api  danno  un  miele  squisito  specialmente  sul  versante 
meridionale  del  Bellunese,  dove  i  fiori  crescono  al  sole 
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e  t)ra  si  coltivano  ra/.ion.iliiicntc  per  iniziativa  del  Conte  ^ 

■  di  N'illabruna  di  l'cltre  e  del  R.  Parroco  di  Cadola.  Si-  ^ 
'  osserva  che  ia  sta^'ionc  alterata,  specialmente  nella  pri-  \ 
/  niavcr^,  è  funesta  alla  loro  coltura,  che  dava  un  miele  [ 
(  per  nulla    inferiore  al  famoso  di  Sion    della  Svizzera. 

■  In  una  medaglia  che  vidi  al  Civico  Museo  di  Bel-  , 
r  luno,  e  che  il  famoso  filosofo  e  matematico  Lodovico  ; 
\  da  Ponte  o  Pontico  \'irunnio  lece  coniare  a  se  stesso,  ( 
ì  si   legge  il  motto  greco,  che  voltato  in  italiano  signi-  l 

■  fica:  'Pontico  rirminio  neìV  ape  ahitanle,  per  dar  a  ve-  ; 
;  dere  quanto  tosse  dolce  con  gli  amici,  e  per  con-  < 
)  trarlo    pungente  ,    come    l' aculeo    dell'  ape,   coi    suoi  \ 

nemici.  e 

Proverbio  :  "  i 

) 

^  San  .Micièl, 

j  Ncl.i  y.ucA  mele  ci  mici, 

;  Mct   le   ave  nel  vasbcl. 

Le  api  sono  pure  ricordate    nell'esempio  bellunese 
molto  difi'uso  tra  i  contadini  che  qui  riporto  ; 

ì  PkR    un    ZhXTO    l'ORT.V    DÀNO. 


'  —  El    Signor  e  San  Piero  i  andava    'na  volta  tra  le  altre  per  ( 

';     via/O  insieme  e  i  s'  à  incontra  in  t'  un    tos.'it,  che  cantea    liegro  ( 

)     e  contento.  ( 

)         D'is  ci  Signor:  «  Sani  e  bravo,  tosàt  ».  e 

Hi  losàt  se  rcrm.i  e  risponde:  «Sani!».  [ 
1  va  avanti  ancora  e  i  incontra    un   prete  clic   le/.ea  su. per  el 
^     so  messàl.  El  glie  dis  al  Signor  :  «  Bonzorno  !  »  J:  lui  risponde: 

)     «  Bonzornn  !  ■>   ma  nò  co  quela  grazia  che   lavea    us.i  e  il     tosàt.  ^ 

}     Dimanda  San  Piero  :  ■<  Percossa,  Signor,  quel  tosàt  lo  aveu  saludà  \ 
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CO  tanta  acoglicnza  e  questo  che  disea  le  preghière  no  l'a\  è  gnanca 
vardà  ?  » 

Responde  el  Signor:  «  Quel  che  canta  no  l'à  bruti  pensieri,  e 
quel  che  lèze  1'  à  1'  amor  in  tei  soldi  », 

I  va  avanti  avanti  an  toc,  e  i  trova  el  paes  de  Talegria  andove 
tuti  balèa,  sonèa  e  cantèa. 

«  Signor,  dize  San  Piero,  teme  el  piazer  de  lassarme  qua  co 
sta  zènt  che  me  gode  anca  mi,  fra  quatro  zorni  vegnerò  «. 

«  Ben,  el  dis,  mi  vade  a  ziràr;  da  qua  oto  zorni,  te  vegne  a 
tor  •>.  El  Signor  1"  è  caminà.  San  Piero  e  i  altri  se  la  gode  e  se 
diverte...  e  intanto  passa  i  oto  zorni  e  torna  el  Signor  el  dis: 

«  Piero,  vien  co  mi  ». 

«O  Signor,  el  responde,  me  son  tan  diverti  e  tan  diverti, 
che  se  vù  me  lasse  altri  oto  zorni,  me  faressi  propri  an  piazer!» 

«  Ben,  dis  el  Signor,  sta  pur  altri  otto  zorni  ». 

Inveze  de  mandar  sti  altri  otto  zorni  bei  e  boni  come  i  primi, 
ci  Signor  manda  piova  fulmini  e  tempesta  a  rovinar  le  cam- 
pagne. Tuto  era  andat,  tuto  era  pèrs.  La  zent  piandea  dal  gran 
desàsi  e  inveze  de  cantar  e  baiar  tuti  disea  rosàri ,  tuti  pre- 
ghèva  Dio. 

Vien  el  Signor  a  tor  San  Piero  e  el  dis:  «  Adess  te  vegnerà  ». 

u  Vègne,  vègne,  Signor,  dis  San  Piero;  se  savissiè  che  tempo 
che  1"  è  sta,  e  ste  poere  anime  e  anca  mi,  inveze  de  divertirse  se 
è  disperadi  !  ma  ormai  no  avom  pi  scampo!  E  percossa,  Signor, 
ave  manda  la  tempesta?  » 

('  Sali  mai  pensa  de  mi,  Piero,  quande  che  i  era  tuti  contenti; 
quando  no  fèa  bisogno  ?  » 

«  Mai,  mai  !  » 

«  Vedistu:  inveze  de  far  cossi,  bisogna  anca  ricordarse  de  l'A- 
nima e  de  Dio, 

«  Ma  Signor,  dis  San  Piero,  se  fra  tanti  ghe  n'è  un  de  cativo, 
percossa  castigarli  tuti  ?  » 

Cossi  pensierosi  i  è  andati  an  toc  avanti  e  avanti  che  i  è  stadi 
i  à  vist  'na  rama  d'albero  càresfa  de  Ave. 


Lfìm 


Dis  ci  Signor:  >■  l'icro.tol  qucla  r.una  e  niCttctcla  in  le  h  ibuKIa. 
{seno  lìelhi  cdinicia)  che  la  r.incurcnio  ». 

«  iMi  nò,  dis  San  Piero,  che  le   Ave  me  beca  «. 

«  Dize  el  Signor:  Metila  pur  via,  no  le  te  becherà  ". 

San  Piero  cossi  fa,  el  mete  sta  rama  entro  la  sbolJa  e  camin 
fasendo,  una  de  ste  Ave  ghe  dà  un  becon. 

«  Ahi!  el  dis,  vcdeu,  Signor:disèvi  che  no  le  me  beca!»  e  sul  colpo, 
luto  irabià,  el  strenzc  e!  braz  e  ci  te  ghe  dà  un  remenon  clic  l'è 
restate  tute  scncàde. 

Dize  el  Signor:  "Percossa,  Piero,  per  una  sola  ciie  t' j  becà , 
vutu  scacàrle  tute  ? 

«  Perchè,  Signor,  mi  no  savea  quela  che  propriamente  era  stata 
a  J  arnie  ci   bocon,  e  mi  le  ò  scaccàde  tute». 

«  V\>ditu,  dis  ci  Signor,  se  no  1'  è  vera,  che  zénto  per  un  porta 
dàno  ?  Ti  te  ghe  n'à  copà  tante  per  una  sola.  Cossi,  Piero,  un' 
altra  volta,  no  fané  maravcgia  de  mi  ••. 

Piero  r  à  tasest  cicto  e  V  à  capi  che  i"  avea  tort. 


'>    111.  — Ave  Marie  (  'Bflliiìioy,CsiVa\ier  del  Signor  (  Caiìorc). 


Coccinella  septenipHìictata. 


Questi  piccoli  insetti  dal  rosso  mantellino  piceli  iet- 
^  tato  in  nero,  che  si  trovano  specialmente  negli  orti  , 
:  sono  rispettati  ed  amati  pel  nome  che  portano.  I  bam- 
bini si  divertono  a  giocar  con  essi  e  li  tengono  sulla 
palma  della  mano,  dove  le  avemarie  per  difendersi  fanno 
//  moìio,  tìngendosi  insensibili;  frattanto  i  bambini  di- 
cono loro: 

\  Molinèr,  molinèr  da  li  Vài, 

{  Insegiième  la  strada 

'  De  andar  a  Seraval. 
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Ed  in  Agordo: 

Maria  Mariòla,  zola  via  ! 
Mai'iòla,  Maria 
La  porta  la  cariòla, 
La  copa  le  bisse, 
La  sona  le  campanelle, 
La  ghe  cava  le  budelle. 

Talora  spingono  i  fanciulletti  il  rispetto  per  tal  he- 
stiuola  tino  a  far  ad  essa  strada,  cioè  a  sbarazzarle  il 
cammino,  levando  d""  attorno ,  ove  passa,  i  sassi  e  le 
foc;lioline. 


'&' 


\\ .  —  Baselisch,  Basilisco.  / 

(^ 

È    l\inimale    della    favola    antica,   che    i    contadini  \ 

bellunesi    hanno    veduto    una    volta    almeno    in    vita  { 

loro.  Esso  uccide  col  soffio  e  con  lo  sguardo  ;   dove  ) 

striscia,  dissecca  l'erba,  e  dal  gran  veleno  che  ha,  s'in-  ? 

aridiscono  pure  le  piante  intorno  a  cui  passa,  che  per  \ 

la  sua    influenza  restano    scccìje  nette  de  aria.   Esso  ha  ì 

le  ali  di  uccello,  la  testa  di  serpente  e  la  coda  bifor-  \ 

cata  di  pesce.  i 

\'\  ha  la  biscia  hasiìisca  che  ha  la  pietra  di  diamanti 
entro   alla  testa. 

Vn  gallo  di  tre  anni   la  un   uovo,  dal   quale  esce  il 

basilisco.  s 

Chi  trova   un  uovo  con  entro  tre  rossi,  è  condan-  ) 

nato  a   vedere  in   quelT  anno  il  basilisco.  ( 

Eurono    veduti    anticamente    due    basilischi   che  :^o- 

é 
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^hèa  a  la  baia  d'oro.  Questa   credenza  e  pure  nel   l-'el- 
trino. 

lì  comune  in  Primièro  ed  in  \'al  di  Non  la  leggenda 
del  fìaselisch  ile  C\Ce:(^-Todcsch,  che  fu  stampata  dal  si- 
gnor Bòhmer,    scritta   dal  Lucchini    di    Canevo    e  in- 
serita negli  KÀtti   della    Società   alpinìstica    Trideiititia,    ; 
Anno    1880.  —  Vi    è  descritto  con  molta  esattezza  il 
basilisco,  come  «  an  biss  co'  na  grèsta  sula  testa  con 
doi  occli  lusènti,  con  doi  eoe  e  con  doi  ale  come  chele    ,; 
de  un  barbaste!  (pipistrello)  ».  Esso  fu  vinto  dal  Contin     / 
dei  Firmian,  simpatica  apparizione    cavalleresca,    che    ' 
restò  poi  vittima  della  sua    audacia   avendo    incoscia-     ; 
mente  aspirato  il  veleno  dell'  animale.  > 

In  una  fiaba  feltrina,  il  popolo  ricorda  Silvan  Ma- 
rino che  dovette  fare  sette  lunghi  viaggi  ed  in  uno  di 
questi  fu  portato  nella  grotta  dei  Basilischi. 

Il  basilisco  rampante  in  campo    rosso  è  antica    im-    { 
presa  dei  Bellunesi,  e  si  vede  nello  stemma  dell'antica 
città.  È  forse  per  questo    ch'ei    resta    sempre    vivo    e    / 
presente  nella  fantasia  popolare.  \'alle  Serpentina  ,  si    ^ 
diceva  pure  anticamente  alla  \'alle  di  Belluno.  '^ 

Te  par  an  basélisch,    si  dice  a    persona    trasformata    - 
spaventosamente  dalP  ira. 

Chi  volesse  sapere  quanto  vi  ha  di    vero    e   di    fa-    ; 
vploso  nella    leggenda   del  basilisco,   legga   il  libretto  : 
Errori  e  pregiiidi:;^i  sugli  aìtiniali  di  G.  Strafforello,  che    ; 
io  ebbi  il  piacere    di  conoscere    dopo  aver  già    com- 
piuta la  mia  Raccoltina  bellunese.  \ 


e 
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V.— Bò,    Bue. 

\ 

Hos  fan  ras.  i 

E  connine  ai  contadini  di  tutta  la  provincia,  la  ere-  '"' 

)    denza  che  i  buoi  parline^  di  notte,  una  volta  all'anno,  \ 
^    nella  vigilia  di  Natale,   e  perciò   nessuno  osa,  passata 

]    una  certa  ora,  di  rimanere  nelle  stalle.  ^ 

<         Era  'na  olta  un   on  che  no  '1  credca  mai  gnènt.   I  ghe  contea  ; 

;     che  \a  Nòt    de    Nadàl  i   boi  parlèa.  St"  on  à  volli   vejàr  tuta  not  ^ 

^     a  sentir  se  Y  era   vera.  Se  la  sarà  vera,  1"  à  dit,  diventerò  "n  zoc  ) 

ì     anca  mi.  > 

)          El  s'à  tira  drio  la   porta.  Co  è  stat  fora  per  la   not,  Tarmenta  '' 

s     à  dit:  «  Biso,  che  laor  lem  diman?«  El  bò  à  respondesto:  e  Me-  ' 

)     neròm  via  quel   zoc  eh"  e  drio  la   porta  ».  E  si,  perché  l'avea  stra-  \ 

(     parla,  r  om  par  permission  di  Dio,  I'  è  diventa  an  zoc.  ^ 

Ecco  un'  altra    variante  dell'  Agordini),    avuta    dalla  \ 

gentilezza  del  Prof.  Pellegrini:  ) 

{         *  Si  crede  la  notte  della  Vigilia  di  Natale  che  le  bestie  parlino  j 

^     nelle  stalle  e  nessuna  donna  si  attenta  di  vegliare  filando  in  quella  ) 

\     notte.  Una  che  vi  si  provò,  udi  a  dire  i  bjvini  l'un  l'altro  «  Par- 

(     Iòne?  perchè  no  perletu?» 

(         «  Perchè,  no  te  vede  sto  zoc  che  ne  sente?  » 

s         E  la  disgraziata  fu  mutata  in  ceppo. 

(        El  ~oc  de  Nndal  (ceppo)  non  manca  di  bruciare  pel  \ 

'•    focolare  di  ogni  buon  contadino  ,  lo    accendono   nel-  / 

^    r  intento  di  riscaldare  la    stanza  al   Bambinello  Gesii.  ^ 

:    Alcune  massaje,    dopo   che  il   Ceppo  di   Natale  bruciò  { 

)    quella  sera,  lo  spengono  e  lo  tengono  ben    guardato  ) 

in  im  canto   per  riaccenderlo    nella  minaccia  di  tem-  ì 


porali  estivi  ,    come  costumano    colle  palme  di  ulivo    \ 
della  Domenica  Santa.  ' 

Qualche  cosa  di  fatale  trova  sempre  il  contadino  ^ 
anche  nelle  più  semplici  manifestazioni  vocali  di  questo 
buon  animale,  tanto  è  vero  che  dicono  le  madri:  Guai  a 
mettere  un  bambino  a  sbrairhcsòt  (a  cavallo)  di  un 
bue  quando  iiinhi  (nuiL;i;hia)  !  i^li  viene  il  male  di  San 
Valentino  (mal  caduco). 

Dicono  qui  che  il  bue  ha  selle  slonuuhi,  alludendo  al 
complicato  lavoro  che  fa  per  digerire. 

Vi  sono  molti  pregiudizi  sulle  malattie  che  possono 
coglierlo,  delle  quali  è  la  più  diffusa  quella  del  ina! 
nero  o  carbonchio.  Vengono  appresso  la  poìinoncra , 
el  spicn:^on,  ci  mai  del  diir  (alle  mammelle),  "la  rcprc- 
sàda,  contro  la  quale  ultima,  fanno  il  rigo  cola  radis 
(radice)  del  calissoìi  {hcUeborus  vìridis) ,  che  deve  es-  l 
sere  un  potente  viscicatorio.  i 

Ho  poi  notato  altra  volta  che  i  più  superstiziosi  \ 
usano  l'  erba  pagogna  (viburno  lantaiia),  che  ha  virtù  | 
magiche,  appunto  per  allontanare  dalle  bestie  le  siri-  ( 
garie,  poiché,  fritti  tre  «  gròp  de  pagogna,  contro  la  tal  \ 
persona,  quèla  che  à  striga,  no  va  più  fora  dela  cièsa  ».    { 

Potrei  citare  molte  altre  erbe  che  i  contadini  ado-  < 
perano  empiricamente  per  guarire  le  loro  bestie,  le  / 
quali  hanno  virtù  potenti  e  reali,  ma  poco  appropriate  l 
ai  casi  per  cui  le  usano  e  che  certo  non  si  trovereb-  ^ 
bero  suggerite  nel  C\Caniiale  del  Velercnario.  ; 

Suir  utilità  e  servigio  agricolo  di  questi  animali  vi     '' 
^    sono  arguti  e  sapienti  proverbi,  comuni  a  tutta  la  prò-    ; 
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vincia,  che  il  Pasqualigo  inserì  nella  sua  ricca  l^c- 
coìla  di  Proverbi  veneti  (Venezia  1879  e  Treviso  1882) 
e  che  perciò  appunto  tralascio  qui  di  riportare. 

Nessuno  allude  però  alla  vacca  Vara  (dal  mantello 
variopinto)  che  su  questo  mercato  ha  un  prezzo  molto 
inferiore  alla  bìsa,  alla  inora  ed  alla  bionda.  E  questo 
deve  essere  un  vero  pregiudizio,  anche  a  confessione 
di  molti  contadini  ai  quali  ne  ho  richiesto.  Anzi  mi 
dissero  che  nella  Carnia,  le  vacche  Idre  son  quasi  le 
preferite  e  che  in  realtà  sono  lattaiuole  ed  hanno  esito 
quanto  le  altre,  dando  però  sempre  la  preferenza,  fra 
tutte,  alla  bisa.  Cosi  si  dà  pur  meno  valore  ai  buoi 
che  hanno  in  fronte  la  stella,  che  è  quella  divergenza 
di  peli  che  formano  vortice  e  che  vorrebbe  significare, 
pur  nei  cavalli,  bizzaria  di  carattere.  Il  quale  però  si 
manifesta  spiccatissimo  in  essi,  anche  senza  tal  segno, 
e  non  tutti  egualmente  i  buoi  si  meritano  il  nome 
di  mansueto  che  generalmente  loro  si  dà. 

Esiste  tra  il  contadino  ed  i  suoi  buoi  una  mutua 
corrispondenza  di  affetti ,  che  malgrado  si  traduca 
qualche  volta  in  legnate  di  santa  ragione,  è  però  sin- 
cera, perchè  interessata;  ed  è  molto  bene  espressa  in 
quel  vecchio  proverbio  in  cui  si  accomunano  i  due 
più  forti  afletti  del  contadino,  il  bue  e  la  sua  donna, 
e  che  gli  consiglia  di  scegliere: 

Femena  e  bò  dei  paesi  so. 

I  contadini  riconoscono  nel  bue  molta  intelligenza 
ed  affezione,  ed  è  esso  infatti  il  tacito  e  discreto   te-    ) 


al 

:::3 

^3 
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stiinonc  dei  loro  parlari,  il  compagno  fedele  dei  liinj^hi  - 

e  loquaci  filì>  invernali,  ne'  quali   non   una,  ma  più  "fa-  ; 

miolie  si  raccol^'ono  nella  stessa  stalla,    e  mentre    le  ? 

donne  filano  e  rattoppano ,    gli    uomini  fanno  a  gara  ^ 

ì    nel  raccontare  allegre  barzellette,  quasi  sempre  condite  ■ 

di  un  certo  sale,  che  potrebbe  invidiarsi  talora  anche  <' 

da  qualche  satirico  studiato  che  fa  professione  di  bollo  '' 

spirito.  '} 

Un  poemetto  grazioso  in  lingua  rustica   sul /A")  bel-  '; 

lunese  fu  scrittto  da  Giuseppe  Coraulo,  sotto  il  nome  ; 

(    di  Barba  Seù  dal  'Piai,  il  quale  scrisse  molte  altre  coni-  / 

).....  .         .  I 

(    posizioni  in  dialetto  e  tentò  pure  una  versione  in  voi-  l 

)    gare  della  Gcnisaìemme  del  'lasso,  che  tu  stampata,  sol-  ) 

tanto  in  parte,  nel   1782.  Ma  mentre  io  sperava"  di  tro-  { 

vare  nel  poemetto  //  filò,  un  allegra  e  spigliata  jiittura  ( 

dei   costumi   bellunesi,  Barba  Scp,  con   più  serio   inten-  J 

dinientt)  mi  lece  assistere  al  brontolio  di  due   vecchi,  ' 
che  si  spiegano  le  loro  idee  in    agricoltura    e  deplo- 
rano gli   usi   e  gli  anni   passati,    sicché    la  descrizione 

di  un  filò  propriamente  detto  è  ancora  da    tarsi   ed    è  ) 

molto  più  ellìcace,  come  studio  di  costumi,  il  sempre  ; 

giovane  racconto   tViulano:  La  tUti,  della  Caterina  Per-  ;• 

coto.  / 

Dei  buoi,  raccontano  i  contadini  che  sono  sensibi-  ^ 
'(  lissimi  ai  cambiamenti  mctereologici,  che  allo  scroscio 
(  della  saetta  piegano  la  schiena,  che  presentono  il  tem- 
]  porale  e  mugghiano  prima  del  terremoto,  che  isam 
?  (scappano)  quando  vengono  beccati  da  certe  niosche,  che 
<    sono    pure    annunziatrici  di    prossimo    temporale.  Di- 
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(,  cono  che  quando  sono  al  pascolo,  in  Serva  (monte)     j 

}  avvertono  a  due  kilometri  di  distanza  la  presenza  del-     ^ 

ì  1  orso.  ) 

l        Io  potrei  asserire  che  sanno  anche  dar  a  vedere  ciò    } 

'  che  loro  aggrada  o  no  ,  e    ricordare    il   fatto   di   una     ( 

^  vaccherella,  che  un  anno  fa  un  vecchio  pastore  mun-    i 

l  geva  fuor  di  ora  per    ottenere   un    bicchiere   solo    di    \ 

)  latte  da  darsi  al  mio  bam.bino.  La  bestia  abitudinaria    ì 

j  gettava    ripetutamente   a    terra  con  la  sua  coda ,    che    ) 

)  volgeva  sempre  a  destra,  il  berretto  della  testa  di  lui,     < 

^  finché  avesse  finito  la  breve  operazione,  ed  era  quella    ; 

[  una  tacita  ma  eloquente  protesta.  ) 

(        È  peccato  che  la  stalla  in  cui  passano  si  lunga  parte    < 

)  della  lor  vita    il    contadino  e  i  suoi  buoi,  per  antico     ) 

)  pregiudizio  non  debba  essere  pulita,  come  igienicamente    l 

i  sarebbe  consigliato.  < 

)        Il  levare    nelle   stalle  le  tele  di  rasano,    dicono    che    \ 

^  porta  malanno,  sicché  i  tetti,  le  finestre  e  le  mura  ne     ( 

\  sono  letteralmente  coperti,  ed  è  più  fortunata  la  stalla 
che  ne  ha  di  più.  Altri  si  scusano  dicendo  che  le  ra- 
gnatele si  lasciano  per  raccogliere  le  mosche  che  tor- 
mentano le  bestie ,  ma  io  credo  ancor  questa  nuova 
scusa  all'  inerzia  contadinesca. 
\        Sotto  all'  affumicato  assito,  per  un  buco  del    quale 

)  si  ascende  al  tahia,  che  e  il  deposito  del  fieno  dissec- 

\  cato  e  sul  quale  dormono  nelle  tamiglie  povere  i  figli 

{  di  casa  che  sono  rimasti  arteìits  (da  maritare),  pende 

;  sul  muro  di  ogni  stalla  un'  imagine  di  Sant'  Antonio 

(  del  fuoco  protettore  degli  animali,  ed  è  appunto  nel 
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giorno  di  questo  Snnto  clic  si  forniscono  le  stalle  di 

verdi  r.iini,e  si  cambiano  in  sale  da  ballo, dove,  massime  I 

nel  (^.arnevale,  si  fanno  i  parìamenli  delle  maschere,    e  ' 

dove  è  mantenuta  una  speciale  etichetta,  le  cui  redole  ; 
delicate   esporrò  in  altro  luogo. 

Nelle  stalle  feltrine  trovasi  invece  una  rozza  ima- 
gine  di  San  Bovo  Cavaliere,  in  piedi,  con  elmo  e  ves- 
sillo, e  dinnanzi  a  lui,  come  al  protettore  dei  bovini, 
stanno  inginocchiati  contadini  e  buoi. 

Se  la  stalla  è  molto  grande  ,  vi  ha  un   canto  dove  / 

si  veggono  le  piccole  inipieslc,    cioè  alcuni  strumenti  j 

dei  quali  si  serve  il  contadino  per  1'  agricoltura,  come  > 

per  nominarne   alcune,  ci  cader,  hi  fìil::ic ,  el  fiildin  ,  le  '^ 

cloche,  le  brilole.  \ 

Il  codèr  è  quell'arnese  di  legno  con  acqua,  nel  quale  '( 
i  segatori  di  lìeno  tengono  le  cole  (Xazzari).  In  Ca-  ( 
dorè  lo  dicono  codòi,  cosi  anche  a  Trento.  Ha  la  forma  > 
elegante,  slanciata,,  quasi  simile  a  cornucopia.  Quando  i 
è  appeso  al  fianco  di  un  giovine  contadino  bello  e  ii 
forte  come  un  Apollo,  che  seghi  il  lìeno  sul  dosso  di  \ 
un  verde  colle  e  possa  vedersi  di  profilo,  illuminato  'j 
dal  caldo  raggio  del  sole  ,  gli  dà  Y  aria  amabilmente  \ 
classica  di  un  antico  Iddio  e  fa  pensare  alla  farcirà  ' 
forse  di  torma  meno  artistica  ,  dove  Amore  nascon- 
deva i  suoi  strali.  \\  sono  alcuni  codcr  iìnaniente  in-  ',• 
tagliati  dai  loro  padroni  che  dicono:  <; 


La  fàlze  (lalcie)  è  la  vita  de  1'  om  e  la  morte  do  1"  erbn, 

ma  col  fnldin 
Se  glie  dà  gust,  se  glie  d.'i  lìl,  V  è  garbo  e  ze-itil. 


-  i6 


-lTìS 


S 


massime  se  el  faldin,  come  spesso  accade,   lagia  taiit  . 

come  el  vede  (pochissimo).  ) 

Le  ciòche  sono  quelle  campane  che  si  appendono  al  l 

collo  dello  bestie,  specialmente  quando  discendono  dai  ^ 

pascoli  in  montagna.  Quel  suono  argentino  che  a  sbalzi  ( 

si  ripercuote  nella  valle  ha  ,  sentito  ad  una  certa  di-  '^ 

stanza,  un  fascino  melanconico  e  dolce  che  h  pensare.  ^; 

Le  hrondine  sono  più  piccole    delle    ciòche  e  vengono  ^^ 

adesso  molte  più  usate.  ) 

Ho  vedute  le  ciòche  che  si    usavano    un  secolo  fa ,  ) 

ed  erano  di  dimensioni  gigantesche  e  pesavano  assai,  \ 

dissimili  nella  forma  schiacciata  alle    campanelle   mo-  \ 

derno.  Sopra  una  vecchia  ciòca  di  un  mezzo  secolo  addie-  / 

tro,  di  un  suono  meraviglioso,  ho  veduto  in  vari  circoli  ( 

impresse  le  seguenti  imagini  :  Cifra  di  fabbrica — San-  ,; 

t'Aiitonio — L'Annunciazione — Il  Leon  di  San  Marco —  (. 

Le  d'oche  bellunesi    d' oggi    portano    un    rozzo    Santo  > 

Antonio;  quelle  di  Poltre,  San  Bovo,  e  si  allontanano  ) 

dalla  forma  antica.  Sopra  alcune,  vi  sono  pur  i  cani-  \ 

peli  (stazioni)  della  Passione  di  Gesù  Cristo.  ,) 

In  Giugno  le  bestie  vanno  in  montagna,  cioè  a  iiion-  ^ 

tegar.  Nel  giorno  antecedente  a  quello  della  partenza  ^ 

si  distribuisce  il  latte  per  carità  ai    poveri    del    paese  : 

purché  abbiano  l'obbligo  di  una  prece  diretta  a  man-  ( 
tener  sana  la  mandria.  Il  latto  in  quel  giorno  non  si 
nega  a  nessuno,  anche  perchè  potrebbe  esserci  fra  gli 
altri  una  strega,  capace  pel  diniego  di  aversene  a  male, 
e  farne  una  delle  sue.  Si  racconta  il  fatto  di  una  voc-  ) 
chia  che  indispettita  pel  rifiuto,  ha  stregato  una  vacca    ^ 
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che  non  diede  più  una  goccia  di  latte.  Dal  latte  stre- 
gato, dicesi  non  si  possa  ritrarre  il  burro,  ed  in  c]uel 
caso  e  necessaria  la  benedizione  di  un  prete. 

lira  il  ìiìii:;j^arwl  (lo  spiritello  faceto  che  mette  tutto 
a  soqquadro  per  burla)  che  aveva  insegnato  ad  un  fel- 
trino di  ritrarre  la  cera  dal  latte,  ma  la  bella  sco-perta 
fu  perduta. 

In  Cadore,  il  giorno  di  primavera^  in  cui  le  vacete^ 
(vacche)  vanno  ad  inerbar  o  mangiare  il  fieno  del 
prato,  per  la  prima  volta,  gettano  sopra  di  esse  l'acqua 
benedetta. 

Le  vacche  tornano  alle  stalle  in  tìne  di  Agosto.  Sa- 
rebbe impossibile  descrivere  la  emozione  dei  contadini, 
nel  giorno  in  cui  giungono  a  casa  dalla  montagna,  se 
loro  non  colse  malanno.  Sono  cos'i  compresi  del  grande 
avvenimento  ,  che  non  pensano  nemmeno  a  cibarsi , 
benché  affaticati  dal  lavoro  dei  campi. 

Bello  è  il  momento  in  cui  la  mandria  irrompe  sal- 
tellante pel  vasto  cortile  padronale,  preceduta  dalla  ■ 
bestia  pili  vecchia  che  la  guidò  nel  cammino  e  che  ^ 
fli  risuonare  allegramente  la  cioca  che  le  pende  al  C()llo.  ( 
La  famiglia,  vecchia  e  giovane,  è  raccolta  in  un  canto  / 
e  vi  è  all'apparire  delle  bestie  un  momento  di  ebbrezza,  f 
nel  quale  i  volti  si  colorano,  le  braccia  si  protendono  ^, 
in  atto  di  gioja,  le  voci  dei  grandi  e  dei  piccoli  si  ; 
confondono  in  un  unico  grido.  Poi  ad  una  ad  una,  in  i 
tuono  di  meraviglia  e  di  affettuoso  riconoscimento ,  ^ 
le  bestie  vengono  nominate  ed  accarezzate  dalla  mano  ? 
dei  contadini  che  fan  risuonare  per  l'aria  i  loro  sim-    ] 
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parici    nomi ,    dei    quali  ho    voluto    notare  i    più    co- 
muni. 

Non  posso  descrivere  il  fliscino  di  una  di  queste  sem- 
plici scene,  goduta  sotto  l'ultimo  raggio  di  sole  di  un 
bel  tramonto  d'  estate. 

Nomi  bellunesi:  llohi,  Nobile,  Fidìsea,  Belletta,  Bionda, 
Serva,  Mora,  Bisa,  Parii^ina,  Ferva ,  Tielaria,  Fiorirla, 
Rossa,  Nobile,  Sci  mia,  %jalta,  Nespola,  Piiliera,  Stella, 
Fior  ina,   Cela,   Colomba. 

Nomi  feltrini:  Tamburo,  Tèpola  (piccola),  Meschina, 
Cavaliera,  Tombola,  Pnsièro,  Galante,  Quàgia,  Spagnola, 
Boccarda,  Svi:{:(era,  Furba,  Violacea  e  Fèssa  (cosi  si  dice 
alla  più  lattajuola). 

Questi  nomi  fantastici,  posti  a  ciascuna  bestia  dai 
contadini^  sono  tradizionali  e  passano  di  padre  in  figlio, 
ciò  che  potrebbe  osservarsi  se  alcuno  mettesse  studio 
a  formare,  dal  lato  femminino,  la  talpa  (l'albero)  dela 
]  faiìira  bovina.  I  più  si  riferiscono  al  colore  del  man- 
tello ,  ricordano  i  fiori  ed  il  cielo ,  ovvero  qualche 
eroina  di  romanzo,  sul  f;ir  di  quelli  Guerrino  detto  il 
'Meschino,  o  delle  Mille  ed  itna  ìiolte,  che  si  leggono  nelle 
veglie  invernali. 

I  buoi  bellunesi  sono  di  mezzana  statura  e  di  bel- 
lissime forme. 

//  ritorno  dalT  Esposi::^ioìie  potrebbe  essere  soggetto 
di  un  quadro  stupendo  per  un  pittore,  e  ricordo  per 
parte  mia,  in  un  tale  ritorno,  di  aver  incontrati  certi 
animali  che  ho  ancora  fotografati  nella  mente  e  che 
mi  facevano  mettere    gridi  di  ammirazione,   strano  a 
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dirsi,  come  se    fossi    stata    dinnanzi  ai  supremi  ideali  / 

di  un  arte    che   sono   in  ogni    anima  umana  cJ  ha  i  l 

suoi  modelli  più  perfetti  nella  eterna  natura.  \ 

Hanno  questi  animali  ne'  loro  grandi  occhi  una  nobiltà  '' 

gentilizia,  una  mitezza  pensosa,  che  è  mantenuta  dall'ef-  '; 

tettJ    particolare   che   alla   loro    fisionomia    danno    le  ' 

brevi  corna,  ben  differenti  da  quelle  lunghe,  poderose  ( 

e    ritorte  dei  buoi  siciliani.   Non   abbiamo   nei    nostri  > 
costumi  i  carri  pittoreschi,  classicamente  istoriati  della 
terra  del  fuoco,  culla  degli  dèi  e  dei  poeti  ;  m.i  vi   è 
una  stagione  dell'anno,  l'autunno,  in  cui  anclie  qui 

il  bue  e-  innalzato  a  dignità  di  cavallo  ed  ha  l'onore  '/ 

di  condurre  in  campagna  la  famiglia  del    padrone.  Si  ', 

attacca  allora  al  carro  dell'  ^Ar::io)iada  ,    cosi  detto  per  : 

un  telajo  ad  arco  mobile,  coperto  di  tela  verd^-  e  le-  ! 
gaio  sopra  le  scale  del  carro  (vedi   V  Al^onàda,  Xaz- 

zari).  Arieggia  ad  una  specie  di  leì::^c  veneziano,  ma  è  ) 

di  questo  molto  più  grande,  primitivo  e  patriarcale.  \ 

lìsso  nel  suo  verde  mi.->tero,  nasconde  tra  i   mobili 

cuscinetti   trasvers..li    le  allegre    nidiade  di  binubi,    di  ', 
balie  e  di  bambinaje  che  si  recano  alla  campagna,  le  quali 

per  non  perdere  il  tempo    cantano  ,  o  meglio  tra  un  ' 

salto  e  r  altro  del  poco  leggero  rotabile ,    dan  mano  : 

alla   passionata,  merendina  di  frutta   secche  e  di  pane  - 

che  i  bimbi  aggradiscono ,  ed  equivale    al  passatempo  \ 

dei  Veneziani.  ) 

H  un  sistema,  come  si    vede,  patriarcale,  scevro  di  < 

pericoli  e  che  lascia  erodere  di  tutte  le  attrattive  della  ' 

campagna, di  tutti  gli  aspetti  di  questi  svariatissimi  monti.  > 

^^ ^ 


Può  del  pari  ispirare  allegria  quel  carro,  carico  di  ) 
roba,  che  nella  stagione  di  Carnevale ,  epoca  in  cui  ) 
si  fa  il  maggior  numero  di  matrimoni ,  passa  da  un  ) 
paese  in  altro  paese,  per  trasportare  la  dote  della  tosata  ) 
che  va  a  marito.  Sotto  alle  candide  coperte  di  lana  ( 
si  vede  sempre  la  tradizionale  cassapanca  di  abete  o  ) 
di  noce  per  le  più  ricche,  che  contiene  le  vesti  della  ì. 
sposa,  delle  quali  se  non  mi  traessi  fuor  di  carreg-  i 
giata  (e  1'  argomento  mi  obbliga  a  starvi)  vorrei  fare  ? 
la  minuta  descrizione.  È  questa  cassa  un  debole  ri-  ( 
cordo  di  quelle  antiche  storiate  e  variopinte  eh'  e-  > 
rano  portate  in  dote  dalle  donzelle  veneziane  cariche  ì 
di  sete ,   di  soprarizzi  e  di  zecchini.  ] 

Mentre  le  solite  cibche,  appese  al  collo  delle  bestie.  ) 
mettono  i  loro  suoni  argentini,  i  giovanotti  guidatori  ( 
del  carro,  vestiti  a  festa,  battono  la  frusta  e  gridano  \ 
alti  giojosi  ifufù,  che  vanno  alle  stelle  e  che  hanno  > 
ragione  in  molte  straordinarie  libazioni.  Tra  questi  vi  l 
è  sempre  un  fanciullo,  fratello  della  sposa,  che,  depo- 
sitario della  preziosa  chiave  della  cassa,  sa  che  con- 
segnandola ai  nuovi  parenti,  ha  diritto  ad  una  mancia 
generosa. 

Hanno  i  buoi  parte  principale  in  due  leggende  ca- 
dorine,  che  credo  sieno  state  raccolte  ,  non  però  se- 
condo il  concetto  della  nuova  scienza  delle  tradizioni, 
cioè,  in  quella  famosa  del  Cristo  de  Pieve,  dinnanzi  al 
quale,  ancor  sepolto,  i  buoi  s'  inginocchiarono,  ed  in 
un  altra  di  egual  soggetto,  che  si  racconta  a  Villanova. 
Chi  andrà  poi  in  pietoso  pellegrinaggio    al  Santuario 
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(  di  San  N'cttorc  di  l-'eltrc,  potrà  .incora  vedere  impietrile  ) 
<;  le  orme  delle  due  magre  vaccherelle  che  trasportarono  ì 
i  da  sole,  per  l'erta  citila,  il  feretro  del  Santo,  clic  i  ca-  s 
\  valli  non  aveano  potuto  tirare.  Guidate  da  una  vec-  ^ 
chia  con  un  bastoncino  in  mano,  bastò  che  essa  di-  ( 
cesse  :  «  In  nome  de  San  \'etor  e  Coróna,  avanti  !  ».  > 
Le  vaccherelle  prima  s'  inginocchiarono ,  e  poi  anda- 
rono innanzi.  Si  racconta  che  dove  si  fermarono  ,  là 
fu  innalzato  il  tempio,  alla  fabbrica  del  quale  i  corvi 
hanno  contribuito,  trasportando  col  loro  becco  la  creta. 
Costrutta  che  fu  la  chiesa  lassù,  il  Santo  (ccc  scaturire 
una  piccola  fonte  d'olio  tanto  che  bastasse  alla  illumi- 
nazione dell'  altare,  ma  usata  dai  villici  per  altri  scopi 
profani,  subitamente  disseccò. 

Sono  ricordati  in  \'al  di  Primiero  due  forti  tori  che 
il  convento  dei  Templari  di  San  Martin  di  Castrozza 
doveva  mantenere  tutto  V  anno  allo  scopo  di  far  la 
strada  ai  passeggieri.  Le  loro  corna  dovevano  cari- 
carsi di  aquavite  di  ristoru.  Giunti  lassù  i  pellegrini  \ 
avevano  il  diritto  di  essere  nutriti  dal  con  vento  per 
tre   giorni,  a  secondo  della  loro  condizione. 

Si  dice,  che  appunto  i  Conti  di  Welsperg,  i  ricchi 
signori  del  Castel  della  Pittra,  che  sorge  ancora  in 
vista  di  Fiera,  sieno  stati  i  primi  ad  accorgersi  che  i 
frati  non  mantenevano  Y  obbligo  assunto.  Giunti  essi 
nottetempo  lassù,  furono  mandati  come  pezzenti  a  dor- 
mire sul  fieno,  e  dopo  ine:^:(anbtc  i  e  andati  a  :^crcarli  coi 
forcoi.  Del  quale  oltraggio  è  naturale,  al  dir  della  leg- 
genda, che  quei  signori  si  vendicassero. 
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È  pur  noto  cìie  presso  i  Bellunesi,  quei  di  Alpago  i 
hanno  fama  di  grulli,  proprio  come  i  Cibianesi  fra  i 
Cadorini  e  quei  di  Tome  e  di  Forno  tra  i  Fehrini,  e 
per  trovare  un  esempio  notissimo,  come  quei  di  Cuneo 
tra  i  Piemontesi.  Tanto  è  vero,  dice  la  canzone,  che 
/  pajot,  no  destingiie  el  dì  e  la  n'ot 

E  ancora  al  di  de  ancoi 
I  à  memoria  dei  Fai  poi. 

Questo  perchè  dicevasi    che    portavano    gli  alberi  ad 
abbeverarsi  nel  fiume. 

Un'altra  volta  in  cui  tutti  uniti  andarono  a  bagnarsi 
i  piedi  in  un  fosso,  non  conosceano  più  i  pé  cF  era  soi , 
ingannati  dal  fenomeno  ottico  che  produce  l'acqua  di 
ingrossare  in  apparenza  1'  oggetto  dando  ad  esso  una 
certa  obliquità.  Il  pievano  dovette  correre  a  dividerli 
con  un  grosso  bastone  e  si  pensa  quel  che  successe. 
Ma  il  più  bello  fu  quando  presero  un  bove  e  lo  al- 
zarono fino  alla  cima  del  campanile  con  una  corda, 
perchè  mangiasse  un  ciuffo  d'  erba  eh'  era  cresciuto 
lassù.  Il  meschino  per  aria,  stretto  dalla  corda,  pativa, 
moriva  e  faceva  certe  smorfie  con  la  bocca,  mettendo 
fuori  la  lingua^  ed  essi  gridavano  tutti  in  una  volta: 
«  Guarda  s'  eì  ride->\  E  dire  che  quegli  stupidi  sacri- 
ficavano una  bestia  che  forma  essa  sola  la  ricchezza 
e  la  risorsa  di  tanti  poveri  grami  !  Ma  è  ben  vero  il 
proverbio  veneziano,  pur  riportato  dal  Pasqualigo,  che 
dice: 

Chi  gà  una  vachèta,  gà  una  botegheta, 
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e  su  essa  i  contadini  fanno    cento    conti  che  talvolta    ] 

riescono  a  nulla.  Cos'i  dice  un  brano  di  canzoncina  :    '> 

( 
1:1   l'icret  e  l.i  Picrcta 

Volca  comprarsc  na  montagliela 

Favdando  in  tra  de  lori 

Col  formai  de  farse  siori. 

Finalmente  co  V  orina, 

I  volca  far  la  puina. 

Ma  oh  disillusione  ! 

)  Monzi  la  Giara,  mon/.i  la  Mòra. 

)  1:  gnente  no  gnèa  fora. 

{        Sotto  il  titolo  di  Fiaba  del  criclel,  o  crivello,  si  rac- 

^  conta  a  Belluno ,    con  qualche    variante ,    quella  della 

(  Facchiua,  stampata  tra  le  Xovclli'  popolari   toscane  del 

\  Pitrò  (Firenze,   1885). 

)        Il  Bernoni  riporta  tra  i  suoi  canti  la  vecchia  canzone 

(  che  si  conosce  pur  qui  e  che  ha  wvì  aria  tanto  decisa 

)  e  caratteristica  : 

\'illan  va  a  pian  cui  bò 
Va  a  lavorar  la  tcra, 
Un  carantan  al  giorno 
La  paga  del  vilan. 

1:  forse  la  prima  che  abbia  accennato  tra  le  nostre 
tranquille  popolazioni  al  risveglio  delle  idee  di  diritto 
ch'ebbero  con  la  rivoluzione,  e  al  d:  d'  oggi,  cosi  am- 
pio sviluppo. 

Tra  le  memorie  bibliche  che  i  contadini  spesiio  tras- 
formano^ vi  è  quella  di  Nabucodònosor,  che  fu  cam- 
biato in  bue  per  castigo  di   Dio. 
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Le  cacce  dei  tori,  barbaro  divertimento  che  i  Bel- 
lunesi avevano  comune  coi  Veneziani,  furono  intro- 
dotte in  Belluno,  al  detto  di  Florio  Miari,  nel  1540. 
Nel  1547  furono  per  ragioni  igieniche  intercette,  ma 
ripristinate  durarono ,  trasformandosi ,  quasi  ridicola 
parodia  delle  antiche,  lino  al  cadere  della  Repubblica, 
Erano  allora  divertimento  d'  obbligo,  specialmente  nel 
giovedì  grasso. 

Indovinelli: 

Chi  xe  quei  quatro  fantolin 
Che  pibSd  tuti  uniti  s'  on  caciin  ? 

(L'  atto  della  ninn^itura)  ' 


Due  lusenti  (occhi),    due    puiigenli  (conta),    quattro   tnazzoche     ì. 

{gambe)  e  un  scovolon  (coda).  i 

(Il  bue)  \ 

Dò  te!  digo  e  dò  tei  dago  ) 

Per  1' itahan,  per  ci  todcsc  :  ) 

Clii  no  indovine  no  vai  an  zest.  ^ 

(//  oiogo).  ■    ■ 


VI.  —  Becalegn,  Beccalegno.  \ 

Certia  faiiiiìiaris,  Lin.  ) 


Si  dice  che  questo  ucctllo  preferisca  beccare  gli  al-  ; 

beri  tagliati  sul   l't^Z/o  (cadere)  di  luna,   perche  piii  sog-  ^ 

getti  all'  azione  del  tarlo  e  di  altri  insetti  ,    dei  quali  l 

fa  suo  pasto  prelibato.  È  una  delle    tante    favole  che  !> 

\    si  raccontano  sulle  meravigliose    influenze  della  luna.  ^ 

ì  '  ">. 


\'II.       Bèe,  Caprone. 
Capra  hirciis. 

Co  i  beo  stranud.i, 
1:1  temp  se  muda. 

Sera  vai  long  e  stret, 

Ogni  porta  a  T  e  d  so  béc, 

alla  quale  ingiuria  i  Serravallcsi  rispondono: 

In  su  da  voi, 

Ogni  porta  glie  n   e  doi. 

In  Cadore  si  racconta  di  quel  furbo  castaido  ,  che 
invitava  il  padrone  a  dividere  un  grappolo  d'uva  che 
spartiva  fra  loro,  cosi  :  uno  a  mi,  imo  a  l),  iitw  a  m), 
e  nel  tempo  stesso,  doppiamente  lo  ingiuriava  a  parole 
dicendogli  : 

Bccon  bècon,  Sior    paron, 

.\  lù  le  regie,  a  mi  ci  botton, 

A  lu  le  àie,  a  mi  el  capon. 

L'argomento  dà  origine,  figuratamente  parlando,  a 
molte  facete  e  ridicole  storielle  che  si  raccontano  nei    \ 
filò  a  grande  edificazione  di  tutti.  \ 

Vili.  —  Bùt,  \'crme. 
Lombrictis  ter  resi  vis. 

'^iit  è  nome  generico,  nel  quale  il  contadino  com- 
prende quasi  tute  le  robe  de  tera  confondendo  spesso  i 
vermi  con  altri  insetti. 


e:; 
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I  Imi   però    oltre  a  significare  i  lombrici ,    indicano 
anche  quel   verme  che    mangia  la    pianta    del  sorgo  , 
mentre  quello  che   distrugge  le  viti    chiamano  forcolo,    '/ 
e  quello  che  guasta  le  zucche  :{ticcÌ3ère. 

Dicono:  Esser  nù  cofh  an  hùt. 
Esser  nù  cofà  au  sani, 
Esser  pièni  (satolli)  cofa  an  bui; 
e  quest'ultimo  ironicamente  volendo  significare  di  non 
aver  mangiato. 

I  fanciulli  cadorini ,  al  verme    eh'  esce    djlla    terra    ' 
dicono  cos'i:  \ 

Pela  pela  cariola,  ^ 

To  mare  no  te  mola  / 

To  pare  no  te  cièn,  ; 

Adio  pela  cariola  !  ) 

Crederei  si  alluda  con  questi  versetti  allo  sforzo  che  \ 
sembrano  fare  i  vermi  di  terra  strisciando  e  che  ap-  ) 
parisce  più  grande  per  l'effetto  ottico  strano  che  danno  ( 
i  loro  anelli  in  movimento,  per  cui  si  direbbero  trat-  ) 
tenuti  anche  quando  corrono.  < 

Col  nome  di  Tìiit  de  Gibbe,  s'  indicano  qui  i  bachi    ) 
del  seta,  ma  come  e  perchè  dirò  alla  parola   Cavaìicr.    ? 

In  Agordo  e  è  la  fiaba  del  Biit.  Una  fata  trasforma  \ 
un  principe  in  verme;  si  ha  sospetto  che  egli  si  na- 
sconda fra  i  rami  di  un  tolto  bosco,  e  il  bosco  si  at- 
terra. Egli  si  svela  soltanto  ad  una  povera  fanciulla 
dicendole  :  «  A  pian,  pian,  che  no  ti  me  fazzi  mal  ». 
Essa  lo  coglie ,  lo  nasconde  in  una  scatoletta ,  lo 
;    nutre  amorosamente  e  gli  dice  ogni  tanto  :   «  Rùtolo, 
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bel  Initolo,  fiol  di  una  bcl;i  madre  e  di  un  bel  padre, 
ti  ti  me  ame  e  ti  ti  me  voi  ben?».  Kotto  l'incanto, 
il  principe  sposa  la  contadina. 

IX.—  Bissa  scudelèra,   Ga^iandra. 
Tesi  lido  Graeca. 

K  rara  assai  in  questi  paesi,  do\e  si  porta  iUille  basse 
per  ornamento  di  lusso  ai  giardini  :  ciò  dice  anche  il 
Catullo,  che  però,  bambino,  ne  vide  alcune  in  una  fa- 
miglia e  gli  si  disse  che  erano  state  trovate  a  Cusighe. 
Essa  vive  negli  orti,  e  si  nasconde  iicU'  inverno  ove 
mangia  gli  insetti. 

La  fantasia    dei  contadini    resta  impressionata  della    > 
l    sua   forma.   Vi  è  la  credenza    popolare   che    tanto  Li 
tartaruga  marina,  quanto  la  più  piccola  bissa  scudelèra 
possano  portare  camminando  il  peso  di  un  uomo   sopra 
di  se. 

A  Venezia  si  dice  Gagiandra  e  Cadopc;  Magua-copasse 
in  Friuli. 

Benché  un  po'  fuori  d'argomento  per  la  tradizione^ 
sono  tentata  di  riportare  alcuni  studii  filologici  sulla 
derivazione  di  tal  nome,  fiitti  da  mio  padre  D.''  Do- 
menico Nardo  e  già  pubblicati  negli  ^iiti  del  %_.  Isti- 
tuto Veneto. 

((  La  voce  galana  ci  derivò  come  è  noto  dal  greco 
xeXwvy;,  indicante  la  coccia  dell'animale  che  è  concava 
XÉXù;  e  xs'.Àoc,  significando  ciò  che  è  concavo  o  fatto  a 
volta.  Gagiandra  è  storpiatuta  della  voce  greca  x^'^-us-^Sw;, 
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che  vuol  dire  testuggine  aquatica,  che  i  Latini  conver- 
tirono in  Che]\Jrus.  Il  nome  bissa  sciideléra  viene  an- 
che usato  in  Lombardia  e  corrisponde  a  '^nlta  sciideìaja 
dei  Toscani,  el  accenna  allo  scudo  di  cui  è  coperta. 
Chiamarono  Cadope  i  Friulani  due  testuggini,  l' una 
delle  quali  che  è  la  ciìiis  liitaria,  distinsero  col  nome 
di  Cadope  di  n^^l}e;  e  l'altra,  che  una  è  varietà  di  essa, 
dicono   Cadope  di  rosade. 

«  La  voce  Cadope  deriva  forse  dalla  radice  sanscrita 
Cad,  che  vuol  dire  coprire,  o  dal  gallese  cali  e  gali  che 
significa  nascosto,  coperto  ,  dacché  questo  animale  si 
nasconde  ritirando  la  testa  gli  arti  e  la  coda  entro  il 
suo  guscio,  ciò  che  non  avviene  nella  Galana  di  mare. 

«L'altro  nome  friulano  magne  capasse,  corrisponde 
esattamente  al  veneto  T^issa  scndelèra.  Magne  vuol  dir 
biscia,  serpe,  voce  forse  derivata  dal  Caled ;  Mangach 
furbo,  attento,  da  cui  lo  spagnolo  V\Cagna  (Mana)  che 
vuol  dire  astuzia,  furberia,  che  si  vuol  attributo  de'  ser- 
penti e  significazione  loro  nel  dire  orientale.  Anche  i 
Sardi  ebbero  magna  dagli  Spagnuoli  del  medesimo 
senso.  Si  aggiunga  che  iimncra  magnerà  in  alcuni  an- 
tichi dialetti  equivale  a  leziosità,  vaghezza  di  fare  al- 
l'amore;  che  magncs  lat.  e  gr.  vuol  dire  attraente,  e 
che  Meged  V\Ccgedem  ,  denota  in  ebraico  alcuna  cosa 
che  incanta,  che  ha  del  prestante,  che  seduce,  che  at- 
trae come  il  serpente  che  nelle  sacre  carte  viene  in- 
dicato qual  seduttore. 

«  Copasse  sembra  derivare  dalla  radice  celtica  Cop  co- 
prire, da  cui  coppo  tegola,  dal  latino  tcgerc,  da  cui  Te- 
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^    sliuh  testitg^iìie  nome  corripondcntc  a  scudo  ,  scuttcla    \ 
ed  al  nostro    vernacolo  Scuddlèra  ed  al  toscano    scu- 
dellaji.  Ora,  se  magne  significa  biscia  e  se  capasse   si- 
gnifica sciidala,  è  ben  evidente  che  magne-copasse  equi- 
vale a  biscia  sciidellaja. 

u  II  nome  tedesco  Schildkrolc,  che  si  dà  alla  icstu^'ginc, 
vuol  dire  rospo  scudato;  ma  tanto  bissa  scudelèra  che  ' 
botta  scudàja,  sono  nomi  da  lasciarsi  ai  dialetti  non  es-  ^ 
sendo  la  testuggine  ne  una  biscia,  ne  un  rospo.  l 

Il  vocabolo   Tartaruga,   Tartuca  de'  Siciliani,  Tortile    \ 
dei  Francesi,  vuol  derivarsi  dalla  curvatura  del  dorso 
dell'  animale.  (\'.  Diez,  Hlymol.   ìV'òrterbuch.)  (Dall'  o- 
puscolo:   'Ricerche  Jilol.  conip.  sulla  derivazione  di  alcune 
voci  dei  dialetti  veneti  di  G.  D.  Nardo.  Venezia,  1876). 

X. —  Budoi,   Ranocchi. 
Bufo  hoinhicina. 


\        Si  dice  che  quando   queste  bestiuole  gridano  molto  ; 

per  entro  \\    loro  fossati,  la  pioggia  sia  vicina.  Hanno  \ 

V  udito  acuto  e  sentono  a  grande  distanza  qualunque  ) 

piccolo  rumore,  ed  allora  da  un  gran  fracasso  che  fa-  i 

cevano  prima,  cessano  improvvisamente  dal  gridare.  X 

MxA  un  OHI  die  avoa  nome  Sniorcio,  e  clie  'iia  scr.i  al   ciàr  di  ( 

luna  aiuica  >.irio  aii   fossàt  e  Pera  ciòco   che    noi  podea    pi  con-  ^ 

tenirsc.  El  cianica  i  so  fioi  che  lo  ajutesse  e  ne  .san  ghe  rispon-  l 

deva.  .Altro  che  i  budai  ne  l'aqua  zighèa  vù  vù  vii  e  l'ons"  à  ferma  t 
e  à  dit:  Cossa?  mi  son  vostro  pare?  No  è  vero  iiia.   I  budui  zi- 
ghea  sempro  e  elo  s'  ingrintea  e  el  ghe  dèa  zò  co  \.\  niazeta  in 
tei  fos,  fin  che  1'  è  casca  par  tèr^  desfàt. 
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XI. —  Cazza  salvarega  (^Belluno) 
Cazza  de   Prenòt  iFcìirc).  Caccia  selvatica. 

Tra  le  superstizioni  più  comuni  ai  contadini  di  tutta 
la  provincia,  vi  ha  questa  di  una  caccia  meravigliosa, 
che  ciascuno,  come  il  ///a^^rtr/ò/,  ha  veduto  o  sentito 
una  volta  almeno  in  vita  sua.  Le  vive  descrizioni  che 
ne  fanno  i  contadini  nel  loro  rustico  dialetto,  pieno 
di  forza  e  di  efficacia,  sono  di  un  cosi  terribile  effetto 
eh' io  ne  rimasi  impressionata,  come  per  la  lettura  di 
una  ballata  di  Bùrger. 

Serva,  che  il  teatro  principale  di  questa  caccia,  è 
una  bella  ed  alta  montagna  che  signoreggia  Belluno. 
In  Serva  i  Bellunesi  mandano  in  estate  le  loro  mucche 
e  là  trovano  cascine,  ricchi  pascoli  e  un  fresco  deli- 
zioso. I  pastori  fanno  società  fra  loro  e  molte  volte 
sono  costretti  di  dormire  sotto  tende  improvvisate  o 
a  ciel  sereno.  Si  nutrono  del  latte  delle  loro  bestie, 
di  erbe  e  della  immancabile  polenta,  che  qualche  volta, 
già  pronta  e  scodellata,  ha  la  misera  sorte  di  rotolare  giù 
per  la  china,  lasciando  i  poveri  diavoli  a  bocca  asciutta. 

Neirinverno  la  nuda  cima  della  montagna  è  coperta 
di  bianca  neve,  ma  nell'estate  si  nasconde  spesso  dietro 
a  nubi  che  sprigionano  con  grande  fracasso  il  lampo 
ed  il  tuono.  Tanto  è  vero  che  Serva  è  il  più  sicuro 
barometro  bellunese  e  dice  il  proverbio  locale  : 

Co  Serva  à  e)  capei  ; 

La  piova  in  Campedel,  ) 
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Co  Serva  ì  la  zeiitùra 
l'iova  sicura. 


Ricchissima  d'  erbe,  la  sua  flora  fu  e  merita  tuttavia 
di  essere  particolarmente  studiata,  mentre  sul  mistero 
delle  alte  sue  cime  si  sbizzarisce  la  fantasia  popolare 
che  la  fa  sede  delle  streghe,  degli  spiriti,  delle  anime 
dei  condannati,  i  quali  appunto  danno  maggior  con- 
\  tributo  ai  componenti  la  f(/^:^rt  selvarega  in  unione  agli 
altri  cacciatori  che  non  rispettarono  in  vita  il  giorno 
di  festa.  Per  loro  tormento  furono  destinati  a  girare 
continuamente  di  monte  in  monte,  di  valle  in  valle, 
seguiti  da  una  compagnia  di  cani  neri  che  rabbiosamente 
abbajano  alla  luna. 

Ecco  un  breve  racconto  popolare  di  questa  appa- 
rizione: 

"  Kro  in  Serva  a  uiidcs'  ore  do  not  co  un  bel  ciàr  de  luna.  Stava 
sii  in  pc  guardando  ne  la  vai.  In  un  lìà  me  capita  intor  oto  diése 
cani  neri,  inipegadi,  e  V  omo  del  corno  che  sonèa  cola  an  ca/- 
zador.  I  saltea,  i  sbareglièa  :  Velo  velo  ciapflo  burelo  vii  !  Ori  i 
era  tuti  qua.  pedo  mi,  ora  ne  la  vai  granda,  de  là  ! 

Gesù  che  spaventi  e  no  podea  cridar  e  no  podea  scampar  per- 
chè avea  lagne  {cura)  de  le  armeiite  e  una  era  malada  ,  che  se 
la  se  butèa  zò,  la  moria. 

Note  dopo,  a  mezanòt,  drio  Serva,  se  sentia  onieni  che  zighea, 
voze  alte  de  condanàdi  •>. 

Tali  grida  si  odono  pure  nel    Canal  di  San  Boldo 
e  sulla  montagna  di  Limana  ,    ma  sono  di    tutt'  altra 
gente  che  ha  fatto  delitti  comuni  ;    Serva  è  riservata    ) 
specialmente  per  la  brillante  cay::^a  sclvarci^a.  ì 

S        Eppure  essa  non  è  che  una  pallida  imagine  di  quella    ] 

h  ^      ^        é 
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nel  Feltrino  si  dice  la  r^^-^r/  cH  'Treiibt,  il  cui  ricordo 
fli  allibire  di  spavento  ogni  buon  contadino  che  l'ab- 
bia veduta.  Si  dice  pure  cazza  heahic,  e  questo  cre- 
derei a  n.otivo  che  tal  nome  si  dà  ad  un  enorme  bracco 
tutto  nero,  il  quale  sembra  appunto  il  caporione  della 
caccia  dei  diavolo.  Pare  che  questa  rabbiosa  compagnia  di 
cani,  entro  a  cui  sono  nascosti  spiriti  umani ,  non  si 
accontenti  della  selvaggina  che  può  predare,  ma  faccia 
più  lauto  banchetto  di  fumanti  viscere  umane.  H  di 
esse  gode,  a  motivo  di  orrore,  nel  farne  parte  con 
r  uomo,  che  spaventato  le  rifiuta. 

Da  Feltre  a  Primièro  si  raccontano  aneddoti  in  pro- 
posito, tutti  con  qualche  variante,  dei  quali  riporterò 
uno  solo. 

Hia  "lui  compagaia  de'  brachi  neri  che  venia  dò  dal  monte  co 
an  toc  de  carne  in  boca.   An  om  ghj  ride  sora  e  el  dis:  «  Dème 

a  mi   quela  carne  che  la  mete  in   téci.i  '>. 
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\  I  c.\\\  lasse  la  carne,  ma  co  l'on  la  tolta  su,  el  vede  che  l'era  { 
(  an  quarto  de  crestian  tiito  ensauguinà.  El  dis:  «  Mi  no  la  ma- 
ì  gne  ■>,  e  scaturì  el  va  dal  prete,  el  glie  la  mostre,  e  el  dis:  i'  El 
varde,  Reverendo,  cossa  che  m'à  tocà  ».  Responde  el  prete:  ><  Que- 
sta r  è  un  arte  del  diaol  ;  qua  ,  fiol  ,  no  1'  è  altro  remedio  che 
tor  an  gat  tuto  moro  e  tegnervelo  sul  bràz  stanòt  co  andare 
a  tornarghe  la  carne  ai  can  che  passerà.  Disegh'.'  pur  che  i  se  Li 
toghe  in  nome  de  Dio  !  •> 

Cos^i  r  à  fat,  e  i  can  che  in  prima  no  i  la  volea,  i  se  la  to- 
lesta,  per  via  che  i  à  vist  el  gat  moro  che,  come  se  sa,  l'è  rais 
del   diaol. 

Contro  tali  apparizioni,  le  streghe,  l'orco  e  la  ca{~a. 
bealric,  vi  è  tradizione  in  Primièro  ohe  sieno  state  la b- 
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bricatc  11*  quattro  cliicsc  ///  croie  di  Santa  Romina,  San  ! 
Giovanni,  San  Martino  e  San  Silvestro. 

Invece  clic  caccia  selvarci^a  si  potrebbe  dire  caccia 
mancala  :i  quella  che  è  descritta  nel  seguente  scherzo 
contadinesco  che  qui  ripc>rto  per  esilarare  l'anim  )  di 

chi  mi  legge,  nel  caso  sia  rimasto  troppo  tristamente  ; 

impressionato  dalle  orribili  scene  precedenti.  ; 

Gir  cr.i    sete    cazzadori  clic    aiuicva  a  cazzi.    De    sti    scto    sic  ; 

avea  i  sciòpi  roti  e  a  uno  glie  iiiaiichea  la  caiia.  I  è  andati  cjssi  ^ 

ala  cazza  e  i  à  ciapà  sete  liévri.  Sic  no  i  à  poJcst  averli   e  uno  ) 

gà  scampa.   Alora  i  è  andati  tini   contenti  per  còserli  {ciii inaili)  '•, 

in  casa  de  1 1  dona  Hra  e  l'à  rispondeste  che  no  la  gli'  era.  I  gà  do-  > 

manda  una  caldièra  e  1'  à  respondesto  clic  la  glie  n'  .'.vea  dò  de  i 

rote  e  una  senza  fondi.   I  à  ciolto  quela  senza  fondi  e  i  à  messo  > 

dentro  ci  gicvro  che  no  i  à  podesto  aver;  i  lo  à  cosèst  (c-u  imito)  ) 

e  là  i  à  fato  un  gran  pranzo  liègri  e  contenti  ».  ) 

Rie  irdo  la  medesima  facezia  in  Sicilia,  ed  una   va-  ì 

riante  ne  lessi  nelle  Fiabe,  Novelle  e  Kaccoìili  pop.  sic.  ] 
del  Piirè  (v.  Ili,  n.  CXXXIX). 

XII.  —  Calandrina,  Calandra 
Alamla  arborea  L. 


k 


Canta  la  calandrina 

Sta  vièrta  (priinavcra]  xè  vizina, 

a  cui  corrisponde  il  proverbio    veneziano  del  Pasqua-    } 

ligo  :  j 

Co  la  calandrina  canta,  "                     ) 

La  viola  no  manca.  ; 

A  Feltra  questo  uccello  si  dice  poeticamente  anliola,    > 

avanti-viola,  annunziator  della  viola.  s 
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Ti  xe  una  caìandrina ,  si  dice  a  persona  di  grande 
agilità  e  sveltezza. 

Il  Doglioni,  appassionato  ornitologo  bellunese,  notò 
r  affetto  che  le  calandre  hanno  pel  proprio  nido  rac- 
contando il  fatto,  riportato  pur  dal  Catullo^  di  quella 
madre  che  si  finse  zoppa  e  quasi  incapace  al  volo  per 
invitare  un  cane  ad  inseguirla  ed  allontanarlo  cosi  dai 
suoi  figli.  H  tal  prova  fu  ripetuta  più  volte.  Sarebbe 
curioso  vedere  se  vi  ha  qualche  altra  tradizione  popo- 
lare die  riconosca  in  questo  uccello  egual  sentimento. 

XIII.  —  Camòrzo,  Camoscio. 
Antilope  nipicapra. 


à 


La  caccia  difficile  del  camoscio  si  fa  negli  alti  monti 
del  Cadorino,  del  Zoldiano  e  dell'  Agordino. 

Ad  una  donna  che  stenti  a  partorire,  si  dice  che 
deva  darsi  a  masticare  certe  parti  essiccate  del  camoscio. 

Un  bellunese,  Campelli  Giovanni,  scrisse  nel  1697 
un  poemetto  latino  in  versi  sciolti  intitolato:  Iln'x,  sive 
de  Capra  inontaha. 

In  Agordo  al  camoscio  dàimo  anche  il  nome  di 
capra  dei  diaoi,  e  raccontano  sulla  sua  origine  la  se- 
guente storiella: 

«  lira  'na  olta  San  Martin  col  diaol  che  i  avea  insieme  de  le 
cavre  e  i  era  su  d'un  alta  montagna.  Ste  cavre  era  tute  bele, 
tute  sane  e  del   lat  de  tute  quante   i  tea  lorma;. 

Dis  'na  olta  el  diaol:  «  Vustu  quel  che  va  per  sora  o  quel  che 
Vii  per  set  "  ? 
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Kcsponde  San  Martin:  «Sto  colpo,  ciò^lie  quel  die  vi  per  .sura  ». 

Q.iilI  cIk"  è  veglili  per  sora  era  ei  formai  e  al  diaol  e  resta 
ma  lo  scòlo. 

«  Ben,  dis  San  Martin;  ades  scelgi  ti  quel  che  te  a  pi  car,  ma 
mi  ciòglie  ancora  quel  che  va  per  sora  ». 

Ancil  sta  olta  San  Martin  a  bii  (avuto)  la  puina  e  al  diaol  6 
teca  ma  (soltanto)  lo  scòlo, 

.-Mora  dis  el  diaol:  «  Mi  sene  stuf,  fon  la  parte  de  le  .ìvre  ». 

1  .1  fàt  la  parte  subito  e  dis  San  Martin:  "  Ades  dove  !.•  me- 
titu  ?  » 

0  Mi,  dis  el  diaol,  le  mete  per  sti  crèp  e  per  sti  bosch,  e  chi  an- 
derà  a  ciàparle,  l'anima  soa  sarà  niea.  •> 

«  lì  mi  le  niee,  dis  S.  Martin,  glie  le  darò  tute  ai  CrÌMÌ.in,  che 
i  le  magne  e  i  fazze  quel  che  i  ol  e  se  i  vorà  andar  a  ci.ip.ule, 
mi  glie  farò  meter  na  eróse  e  ti  te  cognerà  scampar  d.i  I  mtaii. 
E  si,  i  à  tàt  cossi  e  cossi  1'  è  stat  ». 

Si  allude  all'uso  dei  contadini  di  scgnaJc  per  distin- 
guerle, con  una  croce  od  altro,  le  pecore  e  le  capre 
che  vanno  a  pascolare  in  montagna. 

Altra  storiella  sulla  caccia  del  camoscio: 

<■  A  lera  an  cm  che  andèa  ala  cazza  dei  camòrzi  un  di  de  fe- 
sta. L'avea  zirà  tuta  la  montagna  e  no  l'avea  trova  giie  it.  L'era 
tan  tavanà  (sfccato)  che  el  dis  :  «  Corp  de  sbrio  !  no  s.-  irove 
gnaiica  el  diaol  qua  su  !  » 

Co  sta  parola  l'è  andat  in  t'una  casèra  dove  el  s'  à  mes  a  far 
la  polenta.  Co  l'acqua  era  sul  boi  vien  entro  (.1  camòrzo  per  ìa 
porta,  el  va  pede  al  larin  e  el  sconiinzia  co  le  /.'ite  a  butar  en- 
tro 1.»  zènere. 

Dize  1"  on:  "  Zendro  (ctiitir)  o  farina  ?  Zeiidro  no,  f.iriiia  !  e 
Pi  ei  disea  e  pi  el  camòrzo  buteva  entro  zenerc. 

Dize  l'on:  «  Chi  se  tu  ti  ?  Se  ti  t'è  'ii  on.  te  mazze  ,  se  ti  ti  è 
el  diaol,  tiro  fora  un  paneto  de  Santo  Nicolò  (pane  h,ntJ.tlr) 
e  te  fazze  andar  vij. 


L'à  tira  fora  el  panéto,  el  s' a  segna  e  '1  camorro  è  spari. 

Nota  il  Brentari  nel  suo  recente  almanacco  Cado- 
rino  iSS6,  che  appunto  tra  Misurine  ed  i  Cadini  e'  è 
un  dosso  erboso  detto  le  Saline,  perchè  i  camosci  si 
calano  qualche  volta  dai  monti  vicini  per  venire  a 
beccare  una  certa  terra  che  si  vuole  sia  salata. 

XIV.  —  C  à  n.    Cane. 

Canìs  famiìiaris. 

Co  el  can  bàja,  le  pute  se  savàja. 

cioè,  quando  abbaja  il  cane  le  ragazze  di  casa  si  met- 
tono in  confusione,  sperando  nella  comparsa  di  un  fo- 
restiero e  forse  di  un  amante. 

Il  guaito  lungo,  incessante  del  cane  in  una  famiglia 
ove  sono  ammalati,  annunziala  morte  di  un  individuo. 

Si  racconta  di  quel  venditore  girovago  che  andava 
gridando  con  maliziosa  intenzione: 
Razza  Ji   cani  barbini,  Signori  ! 

È  usato  come  rimedio  alla  tosse  canina,  pagana,  asi- 
nina od  ipertosse,  di  dare  a  bere  ai  fanciulli  il  piscio 
di  cane  moro.  È  ricordato  tra  i  Bellunesi  il  can  de 
Bèi,  bestia  molto  intelligente,  che  accompagnava  sempre 
il  suo  padrone  cieco  ed  andava  per  esso  a  carità,  e  si 
usa  figuratamente  per  significare  persona  fedele.  Eguale 
memoria  lasciò  Sior  Isepo,  cane  veneziano,  unico  amico 
rimasto  ad  un  nobile  veneto  decaduto,  che  aveva  pure 
tal  nome. 
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Questo  cane,  una  volta  in  cui  si  ruppe  una  L;aniba, 
fu  Ljuai'ito  da  un  incdico.  Dopo  alcuni  mesi,  condusse 
alla  casa  del  medico  stesso  un  altro  cane  ammalato 
che  aveva  pur  l'osso  fratturato,  reclamando  equale  as- 
sistenza. 

h  nei  ricordi  fcltrini  una  cai;netta  ammaestrata  dal 
suo  padrone  al  giuoco  del  tressette,  che  spesso  vin- 
ceva e  sostenne  fra  le  altre  felicemente  la  partita  con 
Filippo  de  Boni,  il  ben  noto  letterato  e  patriotta. 

In  una  fiaba  veneziana  della  lìoinia  imiraìa  si  fa  men- 
zione ili  cento  cani  ed  una  chissà  (cagna),  che  Sna  Sa- 
cra Maeslìi  la  'Rj^gina  madre  scrisse  al  re  assente  che  la 
nuora  avea  partoriti,  mentre  erano  novantanove  ma- 
schietti ed  una  bellissima  bimba 

lì  nota  sopra  il  cane  la  stupenda  leggenda  il  Can 
bianco,  scritta  nel  dialetto  friulano  dalla  Caterina  Per- 
coto,  quando  il  l'olk-Lore  era  quasi  un  sogno  per 
molti. 

Il  Bernoni  ha  raccolto  1'  orologio  cagnesco  che  a  \'c- 
nezia  si  recita  ai   fanciulletti: 

A  le  una  el  can  lavora, 
A  le  dò  el  mete  zò, 
A  le  tré  el  se  là  rè, 
A   le  quàtro  el  diventa  mato, 

e  così  di  seguito. 

Te  par  un  can  da  hiircio  (barca),  si  dice  a  \'enezia 
a  persona  inqueta  e  ringhiosa  come  è  appunto  quella 
razza  di  piccoli  cani  susurranti,  ma  innocui,  che  sono 
scelti  a  guardia  delle  barche  da  trasporto. 
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0  can  da  toro!  è  esclamazione  allegra  e  scherzosa 
che  si  fanno  tra  loro  battendosi  sulla  spalla  gli  amici 
compagnoni.  Mentre  il  fiol  cfiin  can,  tanto  abusato  dal 
popolo  veneziano,  sembra  quasi  un  vezzo  ed  una  ca- 
rezza in  bocca  alla  popolana  di  Venezia,  che  lo  dice 
al  proprio  figlio  ,  un  amore  di  bimbo  ,  che  stringe  al 
suo  seno. 

Fio!  d'  un  can  è  pure  ingiuria  che  i  barcajuoli  gon- 
dolieri si  lanciano    un    contro  1'  altro    cento    volte  al 
giorno  senza  aversene  a  male,  anzi  caricando  la  dose 
delle  insolenze  man  mano  che  le  due  gondole  si  al- 
i    lontanano  una  dall'  altra. 

>  Il  c:\ne,  come  si  sa,  è  simbolo  di  fedeltà  ,  tanto  è 
<  vero  che  dicono  le  nonnette:  «  Nel  libro  dei  So^^ni,  nove 
l  fa  can  e  nove  fa  inarìo  ».  Dunque  almeno  per  giuoco, 
le  due  parole  vorrebbero  significare  eguale  virtù. 

E  per  tal  motivo,  sotto  il  nome  di  Giove,  va  ricor- 
dato un  cane  feltrino  di  cui  il  padrone  ammalò  per 
vajolo  nero.  Abbandonato  da  tutti  il  cadavere  per  ra- 
gioni igieniche,  il  solo  cane  segui  nottetempo  il  fu- 
nebre trasporto,  ed  abbandonato  sopra  la  fossa  del 
padrone  dopo  tre  giorni  spirò. 

È  nota  la  poco  pulita  abitudine  cagnesca  di  fiutare 
il  sedere  di  un  nuovo  compagno  appena  arrivato.  A 
Venezia  si  dice  che  i  cani  i  va  a  ::;ercar  una  ^erta  hrbca 
de  jyarofoìo  che  i  gli  nascosto  una  volta  no  se  sa  dove,  men- 
tre in  Cadore  si  racconta  che  facendosi  un  lauto  ban- 
chetto ,  per  condire  le  vivande  mancava  il  pepe,  il 
quale  non  potè  trovarsi  che  sotto  la  coda  di  un  cane. 
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l-,  da  allora  ni  poi  i  cani  stessi  ne  tennero  nicmona 
e  vanno  cercando  fra  loro  quello  che  ancora  potesse 
avere  il  granellino  di  pepe. 

Pro\ei'bio  :  f 

Clan   che  sbrjgia  no  mordo  (fì.ìliino).  \ 

Per  tutti  gli  altri   vedere  il  Boerio:  l\ìcaboliirio  vene-    / 
:(^iaiio,   ed  il  Fasqualigo:  %accoìta  di  Prov.  veti.  ì 

Allo  sbraitare  dei  cani  si  dice  shini^iàr  ;  alla  muso-    ; 
lièra,  lìiusarbì  o  iiuisaribla.  Per  chiamarli,  si  dice:  psps- 
psps,  Fido  ganihe,  qua. 

Sarebbe    curioso    poter   raccogliere  i  costumi    rela- 
tivi alla  caccia  nella    Pro\incia  Ik-llunese,  i  quali  ras-     ' 
somiglieranno  generalmente  a  tutti  gli  altri;  ma  è  im- 
possibile non  abbiano  alcune  regole  locali.  Ho  qui  un 
volumetto  intitolato  La  caccia  di  tin  ijionio  in  Val  Grc- 
saìia,   Cauli  due  di  Girolamo  Colle   di  Belluno — stani-    ; 
pato  in  \'cnezia  nel    1 721  — dove  in  versi  sciolti,  con    ( 
ripetute  allusioni  mitologiche  e  molta  vivacità,  sono  ri-     ,' 
cordati  i  vari  incidenti  di   un  tal  giorno  di  piacere  tra    < 
i  bellunesi    colli  ,  i    cui    folti    boschetti    preparano    al    ' 
cacciatore    le    più  liete  sorprese.  Può  ben    dirsi  cì^c  i     ', 
Bellunesi  nascono  cacciatori,  e  credo  non  vi  sia  argo- 
merito  che  animi  maggiormente  i  loro  parlari,  cosi  che 
una  lauta  preda  fatta  da  uno  è  dopo  poche  ore  saputa    '> 
in   Caììipcdeì  ',  tema  a  cento  racconti  e  discussioni. 

Hanno  qui  comuni  i  caìi  da  lusso,  i  cau   da  r<7^^(?  o 
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da  ferina,    i  caii  hajcr,    i   can   tasscr   che    prendono  il 
tasso. 

Ecco  il  nome  quasi  tradizionale  di  alcuni  cani:  Turco, 
Fervo,  Franco,  Pronto,  Lamico,  Dra^i^o,  Leon,  T^osco,  Pa- 
rigi, Vigiìanle,  Sigi] redo,  Tenente,  Monte,  Fido,  Fasan, 
Feltro,  Martello,  Furia,  Giièra,  Spagna,  Selva,  Perla,  Fat- 
ine,   Tisbe,   Tronia,  Fortuna. 

Come  si  vede  sono  bei  nomi  sonanti,  alcuni  di  un  ^ 
secolo  fa,  che  non  accennano  alle  smancerie  veneziane  < 
di  queir  epoca  tanto  bene  descritta  ironicamente  dal  < 
Parini  nel  Giorno,  e  in  buona  fede  dal  Vittorelli  nelle  ) 
sue  arcadiche  anacreontiche,  cosi,  che  la  vergine  cuccia  e 
di  quello  è  la  fida  caouelta  di  questo,  a  cui  potrebbe  ) 
aggiungersi  il  Leshini  ksbin  tetc  del  Pasto,  per  formare  tre  ) 
quadretti  di  costumi  di  una  grazia  differente,  ma  ini-  ) 
mitabile.  ] 

XV.  —  Cavai,  Cavallo.  | 

Eqiius  caballus.  ■  \ 

E  crcJenza  del  volij;o  che  il  cavallo  dorma    in  piedi,    s 

^   .  .  .  .  ) 

Cavai  de  i\Corte  sono  i  cavalli  che  un  carrettiere  di  tal     > 

nome  noleggia  a  Piave  pel  trasporto  dei  sassi.  Il  quale    ] 

si    nomina    figuratamente  come   per    indicare    persona 

stanca,  e  potrebbe  far  degno  riscontro  al  famoso  cavai 

de  Gonèla,  che  uvea   jyj  ma  la  ni  sora  la  eoa. 

hi  cavai  de    San    Francesco,  che    ricorda  le  modeste 

abitudini  cappuccinesche,  non  è  il  cavallo  più  comodo, 

ma  è  il  più  sicuro  di  tutti,  e  trattandosi  delle  proprie 

gambe,  nessuno  lo  negherà. 
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pari,  no  d,  ,„.,lf.„,or,  e  di  vi.ni  .irati  intorno  ali.,  ci„à 
«  -./"     ,   ungilo  e  Ji  „H  barbari    .s.npi    ,  Hcco 
™rt,ro  o«,„  ron,ano.  U  X.n.u  K.p„bbli  a  infli,.,  cv 
pure  tal  pena  ai  traditori  dc-lla  patri, 

Sul  cavallo,  il  „„bile  e  ,i,,„  „,i„„|,  ^.,,^.  ,,,   ^^, 

.me  nella  le.,c„da  tedesca,  non  conosco  d,  bellunese 
".une  d,  speciale.  V.ene  spesso  nominato  nelle  antiche 
"n.on,  .aliane,  che  si  ripetono  anche  ,ni,  nu^.e  i, 
diletto  e  n,e.ze  nella  lingna  volgare  dei  primi  secoli 
FoLl.ore'  ""°  """"'"  ^^  '""'  '  '"'^■•"■"'  J^' 
In  Cadore  si  racconta  tuttavia  la  storia  di  un  cavallo 
Uie  umva  a  slro^  (trascinava  una  fanciulla)    ' 

Sa  cascuno  che  le  streghe  usavano  per  cavallo   una 
scopa. 

Una  delle  n.onellerie  predilette  dal  .W„ -;„,,■,/,  il  noto 
sp.ntello  b,..arro  che  tutto  il  \-e„eto  conosce,  è  di 
far  piccole  trecce  nella  coda  dei  cavalli 

l^'lativamente  a  molti  proverbi  veneti  ad  a  tnolti 
appre..ame„tl  del  volgo  su  questi  animali,  riportan- 
^'  non  fuei  che  ripetere  quanto  può  vedersi  nella 
Kauoll,,  del  Pasquaiigo. 

Il  cavallo  ha  bensfp.irte   in  una  leggenduola ,  che 
"on  riguarda  propriamente  il  Bellunese,  ma  un  paese    ' 
l"""r..lo,  Bassano,  la  quale  m,  'u  raccontata  a  Feltre     ( 

c  trascrivo  jn  italiano: 

«  Hra  una  ragazza  che  non  aveva  voglia  J,  far  niente 
non  badava  ai  consigli  di  sua  madre  e  stava  l'intero 


"iorno  siilhi  finestra  a  vedere    ed  a  far  la  civettuola. 

«  Ma  un  giorno  fu  rubata  dalle  streghe,  che  la  por- 
tarono con  se  nella  grotta  di  Olièro.  Lassù  trovò  quat- 
tordici signore,  che  la  servivano,  ed  in  quei  pochi  di 
che  vi  rimase  imparò  a  leggere  ed  a  scrivere  e  seppe 
cosa  significhi  il  levar  delle  stelle  e  della  luna,  il  tra- 
monto del  sole  e  la  ragione  di  tutti  i  fenomeni  ce- 
lesti. 

((  Diedero  ad  essa  le  streghe  quel  libro  che  si  dice 
il  libro  if  ^Abano  \  Q  con  questo  libro  poteva,  con  un 
atto  di  volontà,  recarsi  dovunque  volando,  purché  avesse 
fatto  con  un  passetto  (misura)  da  falegname  il  segno 
di  Salomone.  Si  faceva  anche  accompagnare  da  altri 
sulle  più  alte  montagne,  purché  si  attaccassero  con  le 
mani  alle  sue  vesti. 

«  Partita  dalla  grotta  di  Olicro,  si  recò  a  Venezia 
dove  fu  ammessa  nella  compagnia  dei  Framassoni. 
\'\  s'  inscrisse  coli'  inchiostro  e  non  col  proprio  san- 
gue, che  se  l'avesse  fatto  con  questo,  non  avrebbe  po- 
tuto levarsene  mai  più. 

«  h.  questa  donna,  oltre  ad  altre  virtù,  era  rimasta 
quella  di  far  mutare  in  cavallo  il  proprio  servitore 
e  ciò  ponendogli  i  ferri  ai  piedi  e  la  briglia  al  collo. 
Dopo  di  ciò  doveva  correre  correre  guidato  dal  pazzo 
capriccio  di  lei. 

«Scorso  alcun  tempo,  il  servo  non   ne  poteva  più 


'   Credo  si  alluda    agli  scritti   e  dottrine  di    Pietro  d'  .^bano, 
medico  ed  alchimista  che  viveva  nel   1500. 
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e  se  ne  l;i<;nò  con  una  vecchia,  che  diceva  si  fosse  una 
stre<4a  ,  la  quale  <^li  disse:  Se  nel  moniento  in  cui  li 
(a  la  Iattura,  sei  pronto  a  levarti  di  dosso  la  briglia  e 
metterla  sui  collo  ad  essa,  la  tua  padrona  dovrà  di- 
ventare una  cavalla  e  correre  in  vece  tua.  Cosi  ej^li  fece, 
e  la  stref;a  dovette  correre  suo  malgrado,  aizzata  e 
maltrattata  da  quell'uomo,  che  disfoLjava  villananìente 
la  sua  vendetta. 

«  Dopo  si  dura  lezione  si  levò  dalla  scuola  dei  l*ra- 
massoLi,  si  pentì  del  mal  fatto,  cercò  di  htr  del  bene, 
ma  in  line  la  trovarono  annegata  nelle  acque  del 
Cismon  ». 

Per  ispingere  il  cavallo,  a  Belluno  si  (à:  de  de,  bat- 
tendo la  lingua  sul  palato;  a  Feltre  bist ;  ia  Cadore 
/;/  0/. 

Un  elegante  complemento  della  gondola  veneziana, 
quando  è  senza  /f/^^,  sono  i  eavai ,  cavalli  ,  cioè  due 
svelti  cavalli  marini  di  lucido  ottone,  i  quali  tratten- 
gono con  la  loro  bocca  il  nero  cordone  che  lìnisce 
all'  opposto  estremo  ad  una  molla  coperta  di  cuojo 
imbottito ,  sulla  quale  le  dame  veneziane  appoggiano 
mollemente  il  braccio. 

X\'I.  —  Cavalier,  Baco  da  seta. 
'Botnbix  mori. 

I  cavalieri,  come  dice  il  popolo,  sono  bestie  bene-     { 
dette  d.\  Dio,  perchè  forniscono  la  seta  pei  paramenti     l 
l     degli  altari.  ) 


^ 


—  44  — 


(  Contasi  r  introduzione  della  seta  in  Belluno  dal-  ? 
l'anno  1475,  nel  quale  ai  19  di  agosto  sta  registrata  ] 
una  parte  del  Consiglio  che  ordina  a  ciascun  posses- 
sore di  prati  e  chiusure  di  piantare  ogni  anno  dei 
mori  con  la  cui  foglia  nutrire  i  vermini  della  seta. 
Vedi  Florio  Miari,  Diyiou.  ,jìrl,  e  Leti. 

È  ferma  nei  contadini  bellunesi  la  credenza  che  i 
cavalieri  si  sieno  formati  dai  vermi  del  paziente  Giobbe, 
il  quale,  come  essi  dicono,  Ve  quel  che  ìi  compost  le  nove 
/('^/o/;  da  III  or  t. 

Cosa  direbbe  il  Prof.  Don  Tito  Talamini,  se  fosse 
vivo,  il  valente  patriotta  e  poeta  cadorino ,  che  ha 
dato  un  bellissimo  saggio  di  versione  poetica  del 
Libro  di  Giobbe  (Padova  186 1),  a  sentire  il  racconto 
contadinesco  che  qui  trascrivo  ? 

(iiobe  era  un  sint'  on,  e  no  '1   tea  mai   pecà. 

"Na  olta  tra  le  altre,  el  diaol  à  dito  al  Signor  :  «  O  che  ma- 
veja,  se  no  '1  là  mai  pecà!  L'  à  tuto    quel  che  '1  voi  ». 

Alora  à  dito  el  Signor  :  «  Ben,  fa  ti  de  Globe  quel  che  te  ol, 
comanda  ti  ». 

El  diaol,  la  primi  roba  che  Tà  fat,  V  à  tolto  a  Globe  tuta  la 
roba  che  l'aea,  e  vedendo  che  no  '1  se  lameiitea  gnanca  istess, 
el   gà  tat  far  'na   gran  mnlatia. 

Sto  Globe  no  se  lamenrea...  lìn  che  in  sta  malatia  lera  vegnest 
pien  de  but. 

.^n  di,  che  l'era  in  tanto  desordine,  la  so  femena  la  lo  à  ciolto 
su  e  la  lo  à  porta  in  t'  un  loamer  (Ittainaj>')  e  tuti  che  passea, 
tuti  glie  ridea  su  sto  Globe.  HI    no  se  lamentea  gnanca  istess. 

In  chel  tempo  su  per  el  loamer  è  cressù  un  albaro  co  le  so 
bele  foje  verdi  che  Tea  al  Santo  (ìiobe  "na  magnifica  ombria  è 
i  but  de  Globe  i  è  caminadi  su   per  l'albero. 
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Globe  prcglicvn  sempre. 

I;l  Si;j;nor,  co  V  A  vist  che  sto  s.mt'on  no  fòa  peci,  1*  è  andat 
dal  diaci,  e  «  Vistu,  ci  dis  ,  se  Giob.'  è  stato  mai  stuf?  Adess 
Sera  de  el,  comande  mi  ». 

«  Ben  ben,  ci  làs  quel  cli'el  ol  >>  dis  ci  diaol. 
\l\  Signor  à  rendù  a  Giobe  el  dopio  de  chela  roba  che  1'  aca 
l  prima  e  là  termina  la  so  mal  itia  e  i  bui  che  lavea  intorno  i  èi 
l  andati  luti  su  per  l'albero  che  e  diventi  aii  morer. 
^  Da  quela  olta  i  but  è  mudadi  in  cavalièr,  che  i  è  quei  anema 
che  là  la  seda  e  de  seda  è  la  vesta  dei  sazerd  )ti,  senza  la  qiial 
no  i   poderia  zelebrar. 

Gicbe  è  torna  cola  famea  e  V  è  devegnìi  vecio  ante:iato,  fico 
e  content. 

Feltre  Iki  la  stessa  tradizione,  con  la  variante  che 
Giobbe  stesso  pregò  Iddio  che  avesse  a  succedere 
quella  trasformazione  dei  biit  in  filugelli. 

X\'n.  —  Cava-oci,  Bilanciette. 
Lihcìhiìa  depressa. 


Questi  gr.  ziosi  insetti  dalle  ali  trasparenti  color  di 
smeraldo  e  di  lapisl.  zzoli,  volano  presso  ai  fossati,  lungo 
le  piccole  acque  correnti.  Dicono    loro   cava-oci  forse 

per  la  grandezza  che  presenta  in  loro  tale  organo  prò-  { 

nunciatissimo,  o  forse  per  la  credenza  fanciullesca  che  ) 

essi  tirano  diritto  agli  occhi  come  per  cavarli.  Hanno  ) 

nome  aii;oli'ti  del  S'n]nor    ed    anche  balan:;^elle  ,  perchè  \ 

volando    sembrano    sempre  stare  in  bilico  con  quelle  ) 

loro  risplendenti  alucce.  \ 
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X\'III.  —  Caverà,  capra. 
Capra    Hircits. 

Il  latte  di  capra,  che  si  adopera  tanto  nell'Italia  cen- 
trale e  meridionale,  raramente  si  usa  tra  noi  taorchè  in 
caso  di  malattia;  e  di  esso  si  preferisce  farne  formag- 
gio. La  capra  è  anche  qui  molta  più  rara,  ed  invano  si 
desidererebbe  vedere  quegli  artistici  gruppi  di  tali  be- 
stiuole  che  posano  con  tanta  eleganza  sulle  rovine  della 
campagna  romana  ed  il  cui  biondo  e  rosso  mantello 
si  confonde  così  bene  nella  bella  Sicilia  alla  roccia  erta 
ed  accesa. 

Come  nei  miei  ricordi  di  xMessina,  sento  ancora  la 
campanella  delle  capre  che  scendevano  il  monte  e  ve- 
nivano di  porta  in  porta  a  portare  il  latte  in  città  !  e 
qual  profonda  melanconia  mi  dava  al  cuore  il  belato 
della  nota  capretta  che  mattina  e  sera,  alla  stessa  ora, 
si  fermava,  passando  con  le  altre,  dinanzi  alla  casa 
dove  il  padrone,  molti  di  prima,  aveva  venduto  un  suo 
tenero  nato!  Era  un  grido  di  disperazione  materna, 
una  nota  che  avea  dell'  umano  e  non  potrò  mai  di- 
menticare. 

Jole,   bellunese,  Aiidoìa ,  fola,   Dola  agordino  ,  sono 
nomi  carezzevoli  che  si  danno  a  piccole  capre. 

Bimba  si  chiama  la  capra  che  non  ha  ancora  figliato; 
mula  e  burla  si  dice  a  quella  priva  di  corna. 

Vi  è  nel  Bellunese  una  grottesca  canzone  in  latino 
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burlesco,  molto  vecchia,  clic  vorrebbe  .irieg<;iare  l'apo- 
logo, e  si  chiama  della  Qipni  ciì  il  Lupo.  Sì  CAun  pre- 
cisamente con  l'aria  del  Ptissio,  ed  era  tamoso  nel  can- 
tarla qualche  anno  L\,  per  poca  moneta,  l'orbo  (cieco)  / 
da  la  Cai,  il  quale  era  una  tra  le  più  gustose  macie  ^ 
(originali)  bellunesi  e  si  ricorda  ancora  da  tutti.  Reco 
questa 

Scquenzie  evangeli  scciiiuiun  lupcn.  ; 

Dixit  lupen    ad    c.ipraiii  :    «  V'ii^u   vegiiir    coii    mi    sul   iiMiite  ^ 

pascolo  ?  »  ' 

Dixit  capraii  ad  lupcn  :  «  Mi  no  vcgne,  perchè  tu  me  manduca  -k  S 

Dixit  lupen  ad  capran  :   <<  C.ipra  bela    capra  ,    sapi  ,  che  ò  lato  ) 

giurameuto  di  non  mangiare  mai  carne  di  capra  se  non  è  ben  cotta  , 
e  ben  preparata  ». 

Dixit  capran  ad  lu,)eii  :   «  Lupo,  bel  lupo,    vegnerò    con   ti  sul  ^ 

monte  pascolo  ?  »  ì 

Dixit  lupen  ad  capram  :  «  Capra  bela  capra,    non  star  a  man-  / 

giare  per    volerti   ingrassare,  perché  ti  voglio  iiianducare  ".  ; 

Dixit  caprai!  ad  lupen  :  «  Lupo  bel  lupo,  sai  che  hai  latto  giù-  ( 

ramento  di  non   mangiar  più  eirne  di  capra  se    non  è  ben  cotta  ^ 

e  ben  preparata  ».  ( 

Capra   bela  capra,  sappi  che   il  giuramento  del  lupo  non  conta  ^ 

niente.  ^ 

>  <(  Lupo  bel  lupo,  prima  che  tu  mi  manduchi,,  lascia   che   faccia  ' 

>  testamento  :  j 

(  La  carne  al  beccàro,  '( 

l  La  pél  al  scarpa ro  , 

{  Le  petole  a  ti  bel  lupo  ». 

•  La  cavra   à  trato  an  salt,  1'  è  andata  za  per  na  cròd.i.  > 

)         E  al  lupo  gh"  è  resta,  noma  (soltanto)  la  còda.  S 

)         {1)fttiita  dalla  vecchia  Libera  Isoton  di  DiCih,  ^ 
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La  capra  è  nominata  nella  fiaba  cadorina  di  Simo- 
nèli,  che  corrisponde  al  Bertoldo  italiano ,  al  Ciuco  o 
Giucca  toscano,  ed  è  lo  scemo  di  tutti  i  paesi. 

Notisi  che  Simon  si  dice  in  Belluno  ad  un  poer  on, 
ad  un  grullo, 

A  Venezia  per  impaurire  scherzosamente  i  bimbi  si 
poggia  le  dita  della  mano,  tenendola  sollevata,  sopra 
ad  un  tavolo  e  si  fanno  camminare  prima  lentamente, 
poi  in  fi-etta,  imitando  i  salti  della  capra,  in  direzione 
del  bambino  e  si  dice  : 

Caverà  barbàna, 

Coi  denti  longhi  una  spana, 

Guarda  che  te  magno  ! 

ed  a    questa    corrisponde    il   giuoco   di    parole    cado- 
rin  e: 

L'  è  piro,  r  è  paro 

L'  è  zento  e  quaranta 

L'  è  un  bò  che  s'  incanta  ! 

Quei  due  versetti  :  Capra  barbàna,  sono  inseriti  nella 

fiaba  bellunese  che    corrisponde  a  quella    toscana   del 
i    Pitrc,  La  capra  margolla,  con  molte  varianti.  Ne  faccio 

un  sunto  : 
(        «C'erano  tre  sorelle.  Dovevano  guardare  una  capra, 
;    che  era  Y  occhio  destro  del  loro   padre.  La    capra  par- 
>    lava  ed  era  cattiva.    Rispose   per   due   volte,  richiesta 

se  era  contenta    del   trattamento  delle    due    maggiori 

sorelle  : 


Ho  mal  magna  e  mal  bccsto 
Merita  scortegà  chi  m'  à  tcndesto. 
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«  Il  vecchio  ammazzò  le  due  figlie. La  tcr;^a  volti  aven- 
done la  stessa  risposta,  dopo  avere  spiato  la  figlia  mi- 
nore ,  uccise  la  capra  e  gettò  le  interiora  sul  leta- 
majo.  Da  esse  ò  nato  un  bel  pero  e  quando  la  fan- 
ciulla diceva  : 

Perer,  bel  pcrcr, 

Sbassa  la  rama  che  voi  tor  un  per, 

esso  si  abbassava,  altrimenti  andava  alto  che  nessuno 
poteva  coglierne.  Passò  una  strega  e  con  una  bacchet- 
tina  statò  l'albero  entro  cui  si  nascondeva  il  figliuolo 
del  re,  che  sposò  la  fanciulla  ». 

Ci  vuol  poco  a  vedere  che  qui  due  fiabe  si  legano 
e  si  fondono  in  una. 

Nel  mio  saggio  sulle  Siipcrsti:(ioni  Bellunesi  e  Cado- 
rinc,  feci  la  storia  delle  Anguane,  Oane  o  Languane, 
chiamate  per  antonomasia  le  dotte  pc  de  caiira,  di  cui 
la  imaginosa  esistenza  è  ricordata  specialmente  in  Ca- 
dore ed  a  Cortina  d'  Ampezzo. 

Come  si  vede,  sembrerebbe  formassero  parte  della 
famiglia  dei  Satiri.  È  curioso  che  a  Cortina  d'  Am- 
pezzo ,  poco  lungi  dal  sito  dove  si  dice  ancora  abi- 
tassero le  Anguane ,  si  trovi  la  Grotta  del  Silvano , 
Dio  delle  foreste,  il  cui  soprannome  è  appunto  T^ati- 
capra. 

Il  celebre  pittore  bellunese  Marco  Ricci ,  uno  dei 
due  che  si  resero  famosi  con  l'  arte  loro,  nato  in  Bel- 
luno nel  1679,  dipingeva  con  molta  vivacità  e  fortuna, 
per  compiacere  lo  Smith  e  seguire  la  moda  di  allora, 
sopra  pelli  di  capretto. 
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XVIII.  Cinghiale. 
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È  tradizione  che  in  antico  si  attendesse  tra  questi 
monti,  allora  molto  boschivi  e  disabitati,  alla  gran  caccia 
dei  cignali  e  dei  cervi.  Per  l'epoca  romana  questo  viene 
accertato  ai  Bellunesi  dall'avello  di  Caio  Ostilio  Flavio 
che  trovasi  nella  loro  piazza  di  Santo  Stefano,  Flavio  che 
alcun  volle  credere  sia  stato  il  fondatore  di  Belluno. 
Nelle  pareti  dell'  arca,  molto  ben  conservata,  vi  sono 
gli  emblemi  della  caccia,  che  danno  a  vedere  quanto 
egU  in  vita  si  sia  divertito  a  cacciare,,  tra  questi  monti, 
cervi  e  cignali.  Anzi  vi  è  la  completa  rappresentazione 
di  tal  caccia  con  cavaheri,  armi,  cani  e  cavalli.  Le  fi- 
gurine disinvoltamente  scolpite  sulla  pietra,  sembrano 
vive,  ed  hanno,  io  credo,  un  certo  valore  artistico.  Nel- 
r  ultima  scena  vedesi  pure  il  cignale  predato,  che  al- 
cuni uomini  portano  trionfalmente  sopra  le  spalle. 

XIX.  —  Cloe  o  Zusso. 

Strix  Scop,  Linn. 

Specie  di  gufo,  il  cui  canto  cadenzato  ritiensi  di 
cattivo  augurio,  come  quello  di  tutti  gU  uccelli  della 
famiglia  dei  rapaci. 

Dicesi  ciac  ad  un  ubbriaco  e  :(ùs  ad  uno  sciocco. 
Ed  il  primo  nome  essendo  simile  a  quello  dell'  uc- 
cello, si  racconta  la  storiella  di  quell'  uomo  che  sen- 
tiva   r  uccello  a  ripetere    ciac  ciac   mentre    aveva   co- 
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scienza  di  essere  ubbriaco.  Finalmente  annojato  s'im- 
perniali e  rispose  all'uccello:  E  se.  son  ciac,  fase  vùlà, 
che  ò  heèst  dei  mei  !  Ed  in  Cadore ,  rispondono  pure 
al  ciòc  uccello  : 

E  se  hai  ciapà  la  ciòca 
La  ai  pagada  jù. 

Un  adagio: 

El  ciòc  l'inzìta  (slunica)  le  persone  de  nót  {Agonìa). 

XX.  —  Codacassola,  Sgricciolo  (?) 
Molacilla  alba. 

Vi  ha  su  questo  uccello  un  gioco  simile  a  qualche 
altro,  usato  quasi  istintivamente  dal  popolo  per  eser- 
cizio di  pronuncia,  trattandosi  di  unire  suoni  o  parole 
difficili,  e  riesce  questa  un'utile  ginnastica  della  lingua, 
massime  pei  fanciulli  della  campagna,  che  spesso  hanno 
tendenza  alla  balbuzia,  e  che  dall'educazione  possono  \ 
ritrarre  poco  profitto.  Ecco  questo  giuoco:  / 

Se  la  codacassola  se  descodacassolasse  eia  per  incodacas-  ''■ 
\  solarve  vù,  va  ve  descodacassolaressi  vh  per  incodacasso-  [ 
l    larla  eia  ?  ] 

(        Potrebbe  darsi  che  queste  parole   avessero  un    alto  \ 

j    significato  morale  ,    come  per  esempio  :  Se  alcuno  si  > 

j    struggesse  dal  desiderio  di  essermi  utile,  io  farei  il  pos-  'l 

\    sibile,  per  tare  altrettanto.  "  \ 

Ad  ogni  modo  è  uno  de'  tanti  scioglilingua,  di  cui 

\    abbondano  i  dialetti  volgari.  ( 

h  '  -^ 
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XXL  — Colombo. 

Co  In  mbo   livia. 

Si  dice  che  i  colombi  non  hanno  fiele,  bencliè  un 
proverbio  contrario  assicuri  che 

Ogni  bestia  à  el  so  velen 
E  ogni  animai  à  el  so  fiel. 

I- colombi  furono  benedetti  da  Dio  fin  dai  tempi  del- 
l'Arca di  Noè,  quando  la  colomba  vi  portò  il  ramoscello 
d'  olivo  in  segno  di  pace. 

La  Chiesa  poi  simboleggiando  in  essi  lo  Spirito  Santo 
li  ha  santificati. 

Si  racconta  a  Feltre  di  quell'  inglese  che  non  sa- 
pendo parlare  la  lingua  italiana,  visto  in  chiesa  il  sim- 
bolo dello  Spirito  Santo,  giunse  all'  albergo  e  per  farsi 
intendere ,  dimandò  gli  si  portassero  due  spiriti  santi 
arrosti. 

Dice  un  proverbio  : 

Fini  e  colombi  sporca  le  case, 
cioè  i  fanciuUi  sono  ciarlieri  e  vanno  a  spargere  qua 
e  là  i  pettegolezzi  di  casa. 

La  colomba  ha  molta  parte  nella  fiaba  veneziana 
delle  Tre  naraiiT^e. 

I  nostri  colombi  di  San  Marco,  tanto  dissimili  da 
quella  razza  che  nella  terraferma  si  adopera  ad  uso 
mangereccio,  sono  noti  a  tutti  e  potrebbero  dirsi  gli 
enfanies  gdtés  dei  Veneziani  e  dei  forestieri. 
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Bruni,  asciutti,  addomesticnti,  passano  nella  nostra 
Piazza  tra  la  gente  che  passeggia,  beccando  il  grano, 
pagato  a  caro  prezzo,  che  i  bimbi  forestieri  gettano  ad 
essi  e  s'affollano  uno  sull'altro  a  pigliarselo  dalle  loro 
manine,  dalla  lor  bocca.  Essi  sono  il  complemento  di 
ogni  festa  veneziana  quando  vi  sieno  fuochi ,  musica, 
detonazioni,  perchè  allora  s'alzano  come  in  nube  e  de- 
scrivono volando  un  superbo  arco  animato,  che  brilla 
ai  raggi  del  sole  e  ritraversa  cento  volte  la  Piazza. 

Nelle  ore  calde  e  tranquille  riposano  in  riga  sui 
cornicioni  della  Chiesa  moresca  ,  tra  gli  smalti  ed  i 
mosaici,  tra  i  merli  del  Palazzo  dei  Dogi,  volgendo  il 
collo  grazioso  e  1'  occhietto  intelligente,  che  l)rillano 
del  colore  dello  smeraldo  e  del  rubino.  La  loro  tinta 
grigia,  uniforme,  sembra  intonata  a  quella  antica  e  se- 
vera che  il  volger  de  secoli  ha  dato  ai  preziosi  marmi 
che  videro  tanta  grandezza. 

Si  sa  che  i  colombi  si  rispettarono  dalla  Repub- 
blica veneta,  che  una  signora  lasciò  per  il  loro  man- 
tenimento un  fondo  speciale,  il  quale  dura  ancora,  che  fu- 
rono cantati  da  poeti  veneziani  e  forestieri,  che  infine, 
nel  1848-49,  nel  duro  assedio  austriaco,  si  fecero  viag- 
giatori e  cospiratori,  prendendo  parte  ai  sentimenti  pa- 
triottici dei  Veneziani.  Fu  pure  durante  il  bombarda- 
mento di  Venezia  clic  una  piccola  legione  di  colombi 
per  lo  spavento  andò  a  rifugiarsi  a  Treviso,  dove 
prosperò  e  crebbe  nidificando  sui  cornicioni  e  sulla  torre 
del  palazzo  municipale. 
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XXII.  —  Comparèto-Caròi,  Tallo. 

KAnohium  pertinax. 

Il  tarlo  del  legno  preferisce  gli  alberi  tagliati  sul 
vòlto  {volgere)  della  luna,  ed  il  boscajuolo  vi  pone 
mente. 

Quando  il  coniparetto  batte  in  una  camera  d'amnìa- 
lato,  presagisce  morte  sicura  (Cadore). 

In  Auronzo  è  un  essere  fantastico ,  strano ,  che  si 
burla  di  tutti  presso  a  poco  come  sarebbe  1'  orco,  ed 
il  malgarbi  o  gamharétol. 

XXIIL  — Corf,  Corvo. 
Corvus  corax. 

Quando  el  Signor  nel  prinzipio  del  mondo  à  fato  le  fontane, 
tute  le  bestie,  animai  e  osei,  gà  aiuta  via  che  le  racole  e  i  corf. 
Alora  el  Signor  à  dito:  «  Vojaltre  no  podere  bever  aqua  de  fon- 
tana ;  via  de  quela  che  casca  dal  zièlo.  Dovere  lassarla  per  tera 
e  ciaparla  col  béco  per  aria  ».  Per  questo,  co  piove,  ste  bestie  le 
sta  col  beco  per  in  su  e  co  à  da  piover  le  sente  el  tempo  e  le  ziga. 

Cossi,  per  prova  de  Dio,  se  capisse  che  co  canta  le  racole,  e  i 
corvi  va  de  viàzo,  piove. 

El  Signor  à  manda  el  corf  a  tòr  na  giozza  de  acqua  santa  , 
ma  el  corf  1'  è  stato  a  magnar  i  morti,  no  1'  è  pi  torna  indrio. 
.\lora  l'à  manda  'na  zilega  e  l'è  tornada  subito:  e  per  questo  le 
zileghe  le  xè  benedète  e  a  massarle  se  fa  pecà. 

Si  dice  che  il  corvo  viva  cento  anni. 

È  la  bestia  di  malaugurio  per  eccellenza,  ed  a  per- 
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sona  che  racconta  disgrazie,  si  dice:    Ti  è  el  corvo. dd  ; 

malaugurio  !  j 

Si  racconta  la  storia  di  un  santo,  nella  cui  iniagine  f 

un  cacciatore  sfacciato  sparò  due  colpi.  Il  santo  (ccc  ; 
crescere  al  cacciatore  un  corvo  per  occhio  ! 

Proverbio  : 

Corvo  dnllc  nuilc  nove, 

Porta  le  cliilc  (chiacchliTc)  in  Cadore. 

SliILi  montagna  di  Bajon  ,  appunto  in  Cadore,  si 
veggono  nottetempo  tre  corvi,  che  sono  tre  anime  di 
dannati  per  aver  giurato  il  falso.  Questi  tre  uomini, 
prima  di  comparire  in  giudizio,  misero  della  terra 
entro  alle  proprie  scarpe  e  poi  chiamati  a  giurare  per 
questione  di  diritto  a  proposito  della  divisione  di 
boschi,  assicurarono  di  :{apàr  sul  so.  Cosi  vinsero  la 
causa  ingannando  gli  altri  e  se  stessi,  e  restarono  pa- 
dróni della  montagna  rubata;  ma  le  anime  loro  ebbero 
la  condanna  di  cui  si  è  detto. 

Eguale  storia  si  racconta  pel  villaggio  di  Zoppe,  ed 
appunto  tal  nome  dicesi  derivi  dalla  voce  :{appàr. 

È  curioso  di  ricordare  che  lo  Scià  di  Persia  in  oc- 
casione del  suo  viaggio  in  Europa  usò  la  stessa  ma-  ,; 
lizia  dei  tre  che  giurarono  il  falso  per  acquietare  la  ( 
coscienza  dei  sacerdoti  che  pronosticavano  sciagure  alla  \ 
patria  se  si  allontanava,  ponendosi  un  pugno  di  terra 
persiana  in  ciascuno  dei  suoi  stivaletti. 
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XXIV.  —  Cuc,  Cuccolo. 
Ciiciilus  canonis. 

Sì  sa  che  questo  uccello,  consacrato  a  Giove,  è  quello 
che  egoisticamente  va  a  deporre  le  sue  uova  nel  nido 
degli  altri,  distruggendo  la  prole  legittima;  e  preferisce 
il  nido  del  bianchèt  o  boscardeìa  (Silvia  Ortensis).  Così 
dice  il  popolo  osservatore,  mentre  invece  il  Catullo 
nota  che  più  spesso  depone  1'  uovo  nel  nido  del  cao- 
nèro  (^Silvia  airicapiìla). 

Al  giovane  che  va  in  casa  della  sposa  a  far  da  ma- 
rito, si  dice  che  va  a  cuc,  frase  che  equivale  all'andar 
capelan  della  valle  del  Brenta. 

I  vecchi  orologi  di  cento  anni  fa  avevano  un  certo 
meccanismo  pel  quale  quando  sonavano  le  ore  un 
piccolo  cuccolo  di  legno  usciva  per  di  sopra  ed  aprendo 
il  becco  cantava:  cu  cuc,  cu  cuc. 

Le  giovani  contadine  traggono  dal  suo  canto  pre- 
sagi tristi  e  lieti  e  gli  dicono  : 

Cucuc  dala  coda  rizza, 
Quanti  ani  me  datu,  avanti  de  farme  novizza  ? 

Cucuc,  bel  osci, 
Quanti  ani  staràtu,  avanti  de  danne  i'ancl? 

Cucuc  dala  pena  forte, 
Quanti  ani  statu,  avanti  de  darme  la  morte  ?  (Belluno), 

E  in  Cadore  : 

Cuco  de  mei  (ntag^gio) 
Cuco  de  tei,  cuco  de  febarei,  {fehbnijo). 
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Cuco  de  la  coda  rizza, 
Quanti  ani  me  dastu  inanlc  che  sia  iiovizza  ? 

Cucuc  de  la  coda  storta 
Quanti  ani  me  datu,  inante  che  sia  morta  ? 

Ed  anclie  i  Cadorini  dicono:  Andar  a  ciic,  Andar  sula 
roba,  per  indicare  lo  sposo  che  va  in  casa  della  mo- 
glie, e  quando  il  cuccolo  canta  molte  volte,  la  ragazza 
diventa  zitellona. 

Quando  presso  il  cimitero  di  Borea  (Cadore),  nel 
sito  chiamato  Sacco,  tagliano  il  fieno  e  fanno  le  Jìòles 
(mucchi),  il  cuccolo  non  canta  più,  perchè  sua  madre 
è  morta  sotto  ad  una  di  queste;  ed  eguale  graziosa  e 
patetica  storiella  si  racconta  pure  in  Val  di  Primièro. 

Cncarèl  o  cuccareìle  è  nome  comune  a  molti  piccoli 
giuochi  fanciulleschi,  come  quello  a  capinnascondere, 
che  comincia  così  : 

Cucarèl,  bel  osci,  cui  de  gata,  vate  càta! 

Anche  in  Val  di  Primièro  giocano  a  cuc. 
Qiatc!  sì  fa  a  piccoli  bambini  nascondendo  la  faccia 
dietro  le  mani  o  ad  altro. 

In  Cadore,  contro  il  Tedesco  cantavano  : 

Coràjo  barabes, 

Caciant  el  cucii  (il  Tedesco) 

V^ojaltres  in  Italia, 

In  Italia  mai  più 

Curucucù  ! 

che  è  come  dire  :  Marameo  !  veneziano,  che  corrisponde 
all'  italiano  :  no)i  sarà  mai  vero. 


XXV.  —  Dònola,  Donnola. 
Mustela  vulgaris. 

Questo  nome  colpisce  molto  vivamente  la  fantasia 
dei  contadini  che  lo  interpretano  come  un  diminuitivo 
di  donna  e  danno  a  questo  grazioso  animaletto  va- 
ghezza e  malizia  femminili. 

Se  gli  si  dice  bella  donnola,  credono  che  se  ne  tenga  e 
diventi  buono  e  mite^  altrimenti  si  vendica  e  nuoce  col 
soffio  e  fora  le  casse  della  biancheria  e  fa  molte  altre 
biricchinate.  La  donnola  si  crede  molto  ambiziosa  e 
bisogna  che  cammini  pavoneggiandosi,  se  a  ragazza  vana 
si  dice,  che  canunina  in  donnola. 

XXVI.  -  Drago. 

Di  questo  animale  mitologico  ,  consacrato  a  Bacco 
ed  a  Minerva,  si  serba  qui  il  ricordo  nella  Fiaba  del 
'Drago  deh  séte  teste. 

I  contadini  qualche  volta  significano  così  il  carro 
di  Boote,  perchè  ha  il  numero  delle  stelle  pari  a  quello 
delle  teste. 

Chiamano  il  Drago  una  meteora,  coda  de  fogo, 
che  corre  strisciando  in  alto,  barca  (passa)  le  monta- 
gne ed  è  fatta  come  'na  for^èla  (biforcata).  Essi  per- 
sonificano quasi  sempre  questo  Drago ,  che  temono 
come  un  animale  fantastico  che  abbia  malvagità  sel- 
vaggia,   desiderio  di  vendetta.  Quando  è  meno  terri- 
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bile,  lo  assomigliano  all'Orco  ciie  si  fa  piccolo  e  grande,  ' 

nero  o  risplendente  a  piacer  suo.  ^ 

Quei  di  Primiero  veggono  sorgere  il  Drago  dal  lago 

di  Caoria  ,    battendo  le  ali  ,  schizzando  scintille  ,  per  ; 
andar  poi  a  tuffarsi  nei  laghetti  di  Colbricon. 

Sangue  di   ^Drago!  è  esclamazione    contadinesca  clic 

lontanamente  ricorda  gli  usi  medicinali  per  cui  era  ri-  ; 

cercato  tal  sangue  tanto  difficile  a  trovarsi  e  che  aveva  > 

meravigliose  e  benefiche  virtù.  \ 

I  contadini  che    dal  paese    vengono  a  fare  acquisti  { 

in  città,  disegnano  ancora  il  colore  rosso    cupo  delle  i 

stoffe  con  tal  nome,  ed  in  Primièro  è  creduto  che  il  { 

sangue  di  Drago  venga  fatto  dagli  Ebrei,  misteriosa-  ) 

mente,  Dio  sa  con  quali  ingredienti,  poiché  dove  essi  ; 

lavorano,  nessuno  può  entrare.  \ 

Abbiamo  qui  Verha  dragona  di  grande  forza  aroma-  ; 

tica  e  viene   usata  nelle    conserve  di  agrumi    per  dar  \ 

gusto  e  forza  all'  aceto.  \ 

I  fanciulli  quando  fa  vento,  giuocano  al  Drago  vo- 
lante, bandiera  di  carta  colorata  fatta  in  forma  di  pesce 

che  mandano  per  aria  e  trattengono  con  una  cordicella,  i 

Anche  in  Agordo  si  ricorda  il  Drago  mitologico. 


XXVII.  —  Dugo. 

Sirix  bitbo. 

Il  canto  di  questo  uccello,  massime  in  Auronzo  ed 
Ampezzo,  è  pronunciato  con  un  certo  mistero  e  come 
quello  della  civetta,  è  di  cattivo  augurio. 
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XXVIII.  — Feda,  pègora,  Pecora. 
Ovis  aries. 

Si  taglia  la  lana  alle  pecore  sul  calare  della  luna,  al- 
trimenti la  lana  tagliata  va  soggetta  alla  tignuola. 

Nell'anno  in  cui  muore  una  pecora  le  disgrazie  si 
succedono  una  all'  altra  in  famiglia  per  cui  è  meglio 
muoja  qualunque  altra  bestia  anche  di  maggior  prezzo. 

Si  dice  che  se  una  pecora  cade  in  un  precipizio,  le 
altre  la  seguono  credendo  di  andare  al  pascolo. 

La  malattia  a  cui  maggiormente  qui  vanno  soggette 
le  pecore  è  prima  la  rogna,  che  si  propaga  a  tutta  la 
mandria,  poi  le  beate  o  le  bieU,  che  le  colpiscono  nel 
fegato.  Le  pecore  sono  sensibilissime  al  cambiare  del 
tempo,  e  nei  grandi  calori  si  stringono  una  all'  altra 
e  nessuna  forza  umana  può  smuoverle  dalla  loro  im- 
mobilità. S'  appressa  il  temporale  e  sembrano  destarsi 
improvvisamente  da  un  incantesimo ,  fluino  gli  occhi 
grandi,  s'animano  straordinariamente  ,  corrono  preci- 
pitose di  qua  e  di  là  con  una  energia  che  è  contraria 
alle  loro  abitudini. 

Alle  pecore  non  danno  nome  perchè  sono  bestie 
che  non  ìcgdno  una  aò.  una;  ma  vengono  immandriale. 

Una  squadra  di  nioltoìii  (maschi  delle  pecore)  è  ri- 
cordata in  una  fiaba  cadorina,  intitolata:  Te  ardo!  In 
essa  i  moltoni  venivano  educati  da  un  Bertoldo  astuto 
a  far  hi   manovra. 

Ira  Ponte  nelle  Alpi  e  Longarone,  vi  ha  una  rupe 
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a  picco  da  cui  precipita  una  cascata  che  si  dice  del 
salto  del  lupo  e  la  pecora  salvala  per  una  leggenda  che 
si  racconta  di  un  lupo  che  perseguitava  una  pecora. 
Essa  sull'orlo  del  precipizio  fece  un  salto  che  la  salvò, 
mentre  il  lupo,  nella  fuga  del  correre,  si  ruppe  il  collo. 

I  vecchi  bellunesi  ricordano  il  fatto  di  un  lupo  am- 
mazzato in  una  stalla  dei  fratelli  Frigimelica,  il  quale 
fu  condotto  per  le  strade  di  Belluno  a  farsi  vedere, 
sopra  di  un  carro  con  sette  pecore  che  aveva  sgoz- 
zate. 

Nel  basso  Veneto,  quando  una  pecora  ha  evacuato 
si  dice  scherzosamente:  La  gà  despinì  la  corona. 

Molti  anni  fa  vi  era  a  Venezia  l'uso  delle  splendide 
processioni  e  quella  che  tutte  vinceva  in  solennità  e 
ricchezza  era  la  Processione  del  Corpus  'Domini. 

Era  orgoglio  delle  madri,  in  quel  giorno,  di  vestire 
il- loro  bimbo  paffuto  e  ricciutello  da  San  Giovanin, 
cioè  tutto  nudo ,  coperto  solo  a  mezzo  il  corpicino 
da  una  candida  pelle  di  pecora  ed  un  aureola  di  carta 
dorata  in  testa.  Così  tra  l'ammirazione  di  tutti,  il  bimbo 
seguiva  la  processione. 

Proverbio  cadorino: 

Les  fcdes  co  pissa  una^  pissa  tutte,  come  le  done  ; 

ragione  ^  dicono ,  per  cui  non  vogliono  queste  alla 
guerra. 

La  morte  del  lovo  xe  la  salute  dela  piègora. 
Per  gli  altri  vedere  la  Raccolta  del  Pasqualigo. 
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XXIX.  —  Fenize,  Fenice. 

Cossa  faràlo  pò  quel  on  ?  una  fenèze  ? 

Cosi  dicono  i  contadini  per  indicare  uomo  o  cosa 
che  vorrebbe  esser  rara  o  straordinaria. 

Della  favola  mitologica  hanno  pure  un  ricordo  e  la 
raccontano  brevemente  cosi:  «  La  Fenize  fa  un  nido 
de  legna  seche,  pò  la  se  mète  dentro  ala  squòrza  (sferza) 
del  sol  e  la  sbate  le  ale  fin  a  tanto  che  le  ciàpa  fógo, 
e  la  se  bruza.  Da  le  zeneri  naste  un  verméto  e  da  quelo 
la  se  rinova  ». 

Belluno  deUa  Fenice  ha  un  glorioso  ricordo^  perchè 
appunto  ebbe  nome  degli  Anismatici  o  dei  risorti ,  la 
sua  Accademia  letteraria  che  conta  molti  uomini  illustri. 
Aveva  nello  stemma  una  Fenice  che  sorge  dal  rogo, 
ed  il  motto  del  Petrarca: 

'\RJ nasce  ,  e  tutto  a  viver  si  rtìuiova. 

XXX.  —  Forfesigòla,  Forfecchia. 

Queste  bestie  soni)    ritenute    velenose  e  e  è  el  mal 
de  la  forfesigòla  ,  per  cui  il  contadino  reclama  perfin 
r  ajuto  del  medico. 

Dicono  a  questo  insetti)  quando  lo  veggono  : 

Forfè  ugola  scampa, 

So  nò  1.1  lorkse  te  branca. 
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XXXI.  —  Formigola,  Formica. 
Fonnìca  rnfa. 

La  formica,  malgrado  i  danni  che  porta  a  certe  piante, 
non  ò  antipatica  ai  contadini,  che  ammirano  la  sua  at- 
tività e  ripetono  il  motto  evangelico;  Va  o  pigro  alla 
formica. 

Dicono  che  sotto  a  vecchi  formicaj  si  trovi  l' in- 
censo, come  pure  sulle  altissime  montagne,  purché  non 
giunga  lassù  il  suono  delle  campane;  ma  confondono 
il  vero  incenso  che  si  abbrucia  nelle  sacre  funzioni 
con  quella  resina  qualunque  che  viene  raccolta  in  una 
od  altra  materia  da  queste  industriose  bestiuole. 

Mettendo  un  uovo  di  gallina  colorito  entro  ad  un 
vecchio  formicajo,  si  trova  dopo  alcun  tempo  molto 
bizzarramente  lavorato.  Ha  quest'uovo  tra  i  contadini 
molto  pregio  e  fa  parte  dei  doni  che  a  Pasqua  si  fanno 
reciprocamente  gl'innamorati.  Si  dice  che  quando  nasce 
una  femmina,  le  formiche  si  disperano,  perchè  le  donne 
mangiando  non  possono  lasciar  cadere  le  bricciole  dal 
loro  grembiale. 

Vi  ha  pure  nel  Bellunese  la  vecchia  canzone  che 
comincia  cosi  : 

Era  lo  grillo  in  mcz  aii  camp  de  lino, 

la  quale  è  completamente  riportata  negli  Usi  e  costumi 
di  Val  Rendcna  del  D.'  Bolognini  inseriti  negli  ^Iti 
della  Società  Trentina,  1881-82. 
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Poiché  la  mia  sarebbe  troppo  incompleta,  tralascio 
di  trascriverla,  ma  dichiaro  d'essere  innamorata  di  que- 
sta bella  canzoncina,  eh  e  ha  dell'idillio  e  della  tragedia 
insieme  ed  una  potente  efficacia  poetica,  un  movimento 
rapido  e  naturale  che  ricorda  alcuno  delle  più  bei  fiori 
della  greca  poesia  popolare.  Semplice  è  l'esordio,  toc- 
cantissimo il  fine,  quando  pel  gran  dolore  della  for- 
mica, a  cui  mori  il  grillo,  l'amante  e  lo  sposo  ama- 
tissimo, il  bosco  dissecca ,  la  fonte  improvvisamente 
inaridisce. 

Vi  ha  pure  qui  comune  un  altro  scherzo,  una  specie 
di  vecchio  apologo,  di  cui  non  potei  raccogliere  che 
un  brano  di  senso  assai  problematico  e  che  comin- 
cia  cosi  : 

S'  un  capite!  de  verula   [ecìfra) 

Ghe  gcra  una  formicola 

Che  conduceva  l'asino 

In  casa  dela  scimia, 

Atorno  atorno  al  larese, 

Sicome  ci  nostro  solito, 

Chi  no  là  mal  non  pècola 

E  in  paradiso  tròtola. 

Altri,  da  questo  brano  sconclusionato,  derivi  il  tutto. 

I  nostri  fanciulli,  quando  sul  loro  settimo  anno  per- 
dono il  loro  primo  dentino,  lo  mettono  di  sera  alla 
fonnii^a,  che  il  giorno  appresso  porta  loro  i  bomboni 
e  tiene  per  sé  il  dentino.  Quando  le  formiche  vanno 
in  riga,  i  contadini  dicono;  Le  va  in  uioìilagua.  Con  1'///- 
ceuso  delle  formiche,  unito  ad  aqiia  de  vita,  le  donne 
fanno  una  piììnia  che  pongono  sul  petto  ai  bimbi,  contro 
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)  i  vermi  intestinali.  Alla  piccola  formica  che  si  trova.  / 
specialmente  nei  pai l'ic  {paludi)  danno  il  nome  di  rossa;  < 
alla  t;;randc,  di  meslega  o  nosiiana.  Ad  uomo  astuto  si 
dice  Joiiìiìgon. 

XXXII. —Gàgia,  Gazza. 

Garriilus  i^ìainìariiis. 

Checa,    Gazza. 
Corvns  Tica. 

Anche  qui  sono  riconosciuti  i  difetti  di  questo  uc- 
cello malizioso,  che  sembra  nascondere  con  intenzione 
gli  oggetti  lucenti  della  casa,  che  ripete  alcune  parole,  '[ 
come  il  pappagallo  e  che  ha  dato  il  nome  ad  uno  dei  '- 
gioielli  della  nostra  musica  buffa.  E  qui,  come  a  Ve-  ', 
nezia,  molto  comune  una  storiella  sulla  gazza  che  rac-  ( 
(  contava  alla  padrona  tutto  ciò  che  la  serva  aveva  fatto  ^^ 
nella  sua  assenza,  per  cui  questa,  indispettita,  gettò  sopra 
la  bestia  del  brodo  bollente,  tanto  che  perdette  le  piume 
della  testa.  La  gazza  n'era  disperata,  e  un  giorno,  dalla 
finestra  su  cui  posava,  vide  passare  un  ti  do  assai  calvo 
e  poiché  riconobbe  in  lui  un  compagno  di  sventura, 
gli  chiese  dall'alto  :  Ciò,  l'à  loca  brodo  ?  t  per  dare  un 
saggio  di  vera  ingenuità,  aggiungerò  che  la  mia  pic- 
cola Anita,  poco  dopo  che  le  fu  raccontata  tale  sto- 
riella, venendo  nella  stanza  dove  era  giunto  un  signore 
tutto  calvo  che  essa  vedeva  la  prima  volta,  si  strinse 
a  me ,  e  tutta  commossa  ,  sommessamente  mi  chiese: 
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Mania,  gà  /oca  brodo,  a  quel  Signor?  S'  imagini    quale 
sforzo  fu  il  mio  per  trattenere  le  risa. 

La  gazza,  malgrado  la  prima  lezione  datale  dalla 
serva  non  fu  più  discreta  di  prima,  per  cui  inviperita, 
prese  un  ago  e  la  cucì  nel  sedere.  E  non  morì  ancora, 
tanto  è  vero  che  raccontò  il  fatto  alla  padrona  con  que- 
ste testuali  parole: 

Siòra  parona,  siòra  parona, 

Serva  m'  à  el  cui  cusi,  co  Tassa  {refe)  bruna  ! 

A  Primièro  vien  ricordata  la  gazza  che  tradiva  i  se- 
creti dell'oste,  rispondendo  a  coloro  che  chiedevano 
se  c'era  buon  manzo:  Vacca,  vacca.  Il  padrone  seccato 
la  cacciò  nella  tinozza,  da  cui  esci  tutta  bagnata. 

II  giorno  stesso,  vedendo  tornare  a  casa  dalla  caccia 

il  cane  pur  tutto  bagnato,  gli  chiese:  Hai  detto  vacca  ? 

^  Nel  Bellunese  dicono    che  per  flir   parlare  le  gazze 

bisogna  che  quando  sono   piccine  si  tagli  \ovo  d  filelo 

sotto  la  lingua. 

XXXIII.  —  Gài,  Gallo. 
Gallus  gali  or  uni. 

Dair  uovo  di  un  gallo  covato  da  una  Ebrea  deve 
nascere  l'Anticristo  (Feltre). 

Un  gallo  vecchio  di  tre  anni,  co  suoi  uo\i,  fa  ba- 
silischi. ) 

Quando  si  trova  un  uovo  con    tre   rossi    nasce  in 
quell'anno  il  basilisco  (vedi  Basilisco)  o  una  biscia.        \ 
Le  contadine  uccidono    subito  la  gallina  che  canta    J 
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in  oialesco  o  f^alestro,  perche  annuncia  la  morte  di  qual- 
cuno di  casa,  e  dice  un  proverbio  veneziano: 

Co  ci  gàio  cauta  da  galiiia, 
La  casa  va  in  rovina. 

Quando  le  galline  beccano  Tuva,  lasciano  dal  far  le 
uova. 

Mi  son  come  ci  gai  de  San  Piero,  cJje  à  parla  tre  volte 
dopo  còlo;  COSI  dice  chi  ad  ogni  costo  vuol  dire  la  ve- 
rità. 

Ti  è  come  ei  gai  de  Siora  Cijèca  ,  si  dice  a  persona 
molto  ciarliera. 

Negli  alti  villaggi  alpini,  il  gallo  fa  ufficio  di  oro- 
logio e  di  cane,  ed  acquista  il  talento  di  cantare  di 
notte  al  menomo  susurro ,  proprio  come  hanno  fatto 
le  oche  del  Campidoglio.  È  l'orologio  contadinesco  in 
unione  aia  i?èia  steia  (Venere),  che  annuncia  il  levare 
del  di,  aie  scie  (chioma  di  Berenice)  e  ai  cìir  de  Saiomon 
(Carro  di  Boote). 

Canta,  gaio,  che  ti  gà  un  bel  cantar. 
Chi  à  'na  bela  dona,  à  un  gran  dafàr. 
Canta,  gàio,  che  ti  gà  un  bel  béco. 
Chi  à  una  bela  dona  è  presto  b.... 

Raccontano  che 

«-  In  carneval  era  "na  compagnia  de  tosàt,  che  nndeva  in  ma- 
schera. Co  r  è  sta  finida  la  maschcrada,  i  è  andati  a  robar  el  gal 
e  le  galine  de  un  de  lori  e  si,  dopo  oto  giorni  che  i  li  avea  ro- 
badi,  i  dis  :  «  Tornoni  el  gal  al  so  paron  e  fon  on  scherzo  o.  De 
fato  i  à  mola  el  gal  in  tei  so  cortivo  e  i  gà  tacà  sula  coda  'na 
scrita  che  disea: 
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Bondi  paron, 
Son  caminà  gal, 
Son  vegnù  capoti. 
So  sta  via  nove  raatinc 
I  à  fat  el  funeral 
Ale  mie  galine; 
Se  stea  via  anca  an  di, 
I  feva  el  funeràl 
Anca  de  mi. 
El  gal  à  ciapà  an  spin. 

I  fanciulli  cantano  pure  : 

Andar  vìa  da  San  Martin. 
L'  è  andat  da  la  podestaressa 
La  gà   dat  na    scodela  de  menestra  spessa. 

Questa  che  segue  deve  avere  significato  meteorolo- 
gico : 

Dise  el  gal:  Via  neòle  (nuvole)   da  quel  sol, 
Che  gnène  fora  Piero  pontarol  (il  soh-) 
Co  'na  cagnèta  lóra  lòra  (variopinta), 
Che  darera  an  fià  de  sài 
La  pareron  an  te  la  vài, 

A  questi  vecchi  brani,  certo  reliquie  di  canzonette 
complete,  aggiungo  i  versi  veneziani  : 

Che  gèra  un  gàio  che  sempre  cantava 
Che  mai  se  stufava  del  chichirichi; 
Che  gòra  un  gaio,  un  galin,  un  gale, 
E  una  galina  che  fa  cocodc, 

cocodè,  cocodè ! 

Una  fiaba  col  titolo  Zampe  de  Gal  esiste  in  Val 
Rendena  (Tirolo  italiano)  e  fu  raccolta  dal  D.""  Bolo- 
gnini. 
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La  notte  tragica  delle  galline  è  la  notte  della  lìpi- 
flmia.  (Vedi  le  mici  Siipersti:^icìii  bellunesi  e  cadoritic). 
Nel  l'cltrino  uccidono  il  vecchio  gallo  nel  giorno 
di  San  Pietro  o  di  San  (Jiovaiini,  e  i  contadini  di  Bel- 
luno la  sera  precedente  al  giorno  in  cui  fanno  la  ìhc- 
rcnda  del  :^àppar. 

Il  pappar,  cioè  il  volgere  la  terra  nei  campi  ove  nasce 
il  f^ran  turco,  il  sarir,  cioè  il  togliere  la  terra  alle  pic- 
cole piante,  il  ledrar,  cioè  il  ridargliela,  diventate  gran- 
dicelle, sono  i  più  faticosi  dei  lavori  campestri  che  hanno 
le  loro  regole,  i  loro  usi,  dei  quali  parlerò  più  ditTusa- 
mcntc  altra  volta.  Anche  le  famiglie  più  povere,  finiti 
che  sieno,  si  danno  il  lusso  della  merenda  del  }^àl,  col 
succo  del  quale  condiscono  le  lasagne.  La  mensa,  pre- 
parata in    quel  di  oltre  1'  usato  ,  si  rallegra  dalla  pre- 
senza del  vino  e  del  paìi  missiìi,  che  è  fatto  di  farina 
gialla  e  farina  di  segala.  Quando  le  contadine  pongono 
a  covare  le  uova  delle  galline,  se  facendo  tale  opera- 
zione stanno  in   piedi  ,    nascono  galli;  se  accoccolate, 
galline;  cosi  se  pongono  il  cappello  di  paglia  in  testa, 
nascono  galli,  se  el  /rt^/V)/  (fazzoletto),  galline.  A  que- 
sto intento  cercano  di  deporre  il  maggior  numero  delle 
uova  con  la  mano  destra,  e  alcuno  manda,  a  depositarle, 
un  fanciullo. 

Durante  il  pranzo  ,  nelle  nostre  famiglie  borghesi, 
quando  la  signora  della  casa  è  incinta,  un  parente  o 
connnensale  di  confidenza  Lx  la  prova,  se  nascerà  da 
essa  un  maschio  od  una  femmiìia,  e  ciò  gettando  in  aria 
per  tre  volte  quell'  osso  biforcato,   leggermente  con- 
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vesso  del  pollo,   che    dicesi   sterno.  Se   cade  convesso    \ 
sulla  tavola,  nasce  un  maschio,  se  contrario,  una  femmina. 

Tra  i  contadini  bellunesi  c'è  l'uso  che  il  primo  brodo 
dato  ad  una  puerpera  deva  essere  di  gallina  mora  o 
pila  mora,  ritenuto  come  il  più  sostanzioso  degli  altri. 
A  Feltre  si  consigliano  le  zuppe  di  pane  bollito  con- 
dite con  Tolio  di  oliva,  come  eccellenti  per  rinfrescare 
la  puerpera. 

Contro  la  morsicatura  delle  vipere,  uno  dei  rimedi 
infallibiU  è  il  prendere  una  pila  mora  ancora  viva  e 
metterci  dentro  il  braccio  offeso.  Il  resto  si  vedrà  alla 
parola  Serpenti. 

Per  le  feste  di  Pasqua,  si  usa  qui  come  a  Venezia 
di  far  la  colombina  o  la  pila,  che  è  una  ciambella  di 
questa  forma  composta  di  farina,  zucchero  ed  uova, 
con  per  di  più  appiccicate  nel  ventre  due  uova  vario- 
pinte. La  coda  è  fatta  di  piume.  Il  fidanzato  la  porta 
in  dono  all'  amorosa,  le  madri  ai  bimbi. 

Mi  si  raccontò  a  Fehre  la  storiella  ,  riportata  pur 
dal  Pitrè  nelle  sue  Novelle  pop.  toscane,  di  quella  don- 
na che  faceva  molti  calcoli  su  ciò  che  un  giorno 
avrebbe  potuto  guadagnare  cominciando  a  vendere  al 
mercato  le  uova  della  sua  gallina.  Strada  facendo  aveva 
gradatamente  gonfiate  le  sue  speranze  fino  alla  pro- 
babilità di  poter  comperare  coi  danari  moltiplicati  una 
vaccherella,  ma  giunta  alla  porta  della  città  il  paniere 
le  cadde,  le  uova  si  ruppero  e  addio    bei  sogni! 

In  Cadore  i  fanciuUi  dicono  alla  gallina  quando  sem- 
bra stanca  : 
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l'it.1  pila  padovan, 
MorisUi  doman  ? 

H  quando  i  pulcini  fanno  ci  e),  dicono  clic  recitano  il 
Rosario. 

A  Belluno  raccontano  : 

Le  pite,  nela  casa  de  Nazaret ,  dove  stava  la  Madòna  ,  le  era 
tanto  sfazziàde  (sfacciate),  clic  le  andea  a  tirarghe  dò  la  polenta 
dale  man  del  banibinclo  Gesù.  La  Madona  s'  à  seca  e  1'  à  dit  : 
0  Vojaitrc,  per  castigo,  no  sare  mai  sazie  ■•.  L'è  cossi  che  le  pite 
no  se  contenta  mai  de  quel  che  le  à  da  magnar,  e  le  hèca  de 
qua  e  de  là  tuto  el  di.  I  dis  elio  "na  volta  i  le  à  scràde  in  t'un 
biàvcr  (i^ranajo)  e  in  pochi  giorni  le  lo  à  distruto. 

In  Agordo  : 

LI  diaol  l'è  andà  intc  'na  festa  da  baio  co'  na  tosa  dopo  cs- 
scrsc  fato  in  forma  de  un  bellissimo  giovine.  El  balea  sempre 
con  eia,  coma  se  el  fosse  stato  ci  so  moros.  Baiando,  el  mòla  zò 
in  tera  un  pomo,  e  la  tosa,  la  s'à  piega  a  tòrio  sii,  ma  quel  pomo 
è  diventa  tanto  sorgo.  L  subito  e  vegnesta  'na  gahna,  che  lalo  à 
magna  e  alora  la  festa  de  baio  se  à  desf:it  e  no  s'  à  vist  pi  gnent. 

Se  la  galina  no  aveva  ci  merito  de  sfamar  tuto  ,  l'anima  dela 
tosata  era  del  diaol. 

Non  per  nulla  si  dice  che 

Co  el  gal  cante 
Tute  cose  se  sfante. 

Sulla  gallina  molti  proverbi  vi  sono  nella  Raccolta 
del  Pasqualigo. 

A  Mei  ho  raccolto  la  Sloria  dei  Ire  gof  (uova)  '  che 
qui  riporto  per  ultima  sull'  argomento  : 

'  Gof  per  uova  è  parola  molto  antiquata,  che  quasi  non  si  ode 
più,  ma  eh'  io  riporto  egualmente. 

K 
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Era  an  viagiante,  che  caniinando  l'è  aiidat  in  t'  una  osteria  e 
là  r  à  dit  che  i  ghe  portasse  tre  gof  (uova).  Prima  de  partir, 
l'à  paga  el  cont,  via  clie  i  tre  gof  che  l'avea  magna.  Caniinando 
el  se  pense  e  el  dis;  «  Vade,  e  al  ritorno  li  pagherò  ».  Co  è  stat 
in  cao  ai  tre  ani,  el  tome  in  quela  strada  e  al  dis  in  tra  de  el: 
«  Za  tre  ani  ai  magna  in  sto  logo  tre  gof,  e  no  li  ho  pagadi;  l'è  giusto 
che  vad"  a  sodisfar  el  me  debito  ». 

La  serva  ch'era  su  la  finestra,  la  vede  sto  galantomo,  k  lo  co- 
gnos,  la  cor  dala  parona  e  la  dis:  «  Parona,  l'è  qua  quel'  on  che 
à  magna  i  gof  za  tre  ani  ».  Alora  la  parona,  che  la  lo  avea  cre- 
deste un  ladro,  la  ciol  'na  carta  co  pena  e  calamaro  e  la  fa  un 
albero  de  trecènto  lire  per  conto  de  sti  tre  gof.  Qiieromo,  a  ve- 
der sto  tanto,  el  reste  conturba  e  dis  l'osto  istess:  «  Paron,  se  no 
ve  comoda,  trovève  un  avvocato  ».  Caniinando  te  la  strada,  l'in- 
contra un  omo  che  ghe  dis  :  «  Cossa  aveu  che  s'è  tanto  stremi  ?  » 
Lù  el  ghe  conte  el  càs  che  gà  tocà. 

«  No  stè  a  bazilar  per  sto  tanto,  dise  l'om,  che  ve  farò  mi  da 
avocato.  Ande  dal  giudize,  contèghe  tut  e  mi  fra  pochi  momenti, 
sarò  da  lù  ».  Sto  om  va  dal  giudize,  ma  el  giudize  no  l'era  e  stuf 
e  contristi  el  disea  tra  de  el:  «  Quando  gueràlo  mai  ?  »  El  giudize 
l'è  capita,  ma  quel  che  propri  no  vegnea,  era  1'  avocato....  Aspeta, 
aspeta,  finalmente  el  gnèn. 

«  Tan  che  se  ve  spete...  »  dis  el  giudize  rabià...  «  Sior  giudize,  re- 
sponde r  on  ,  la  me  perdone ,  ma  la  à  da  saver  che  ò  cognest 
fermarme  a  darghe  un  bogio  ala  fava,  perchè  se  noi  fasca  i  ara- 
dori  no  podea  seminarla  ». 

Dize  el  giudize:  «  Seù  mat?  Voli  che  la  fava  nassa  dopo  che 
l'à  bogi  ?  » 

«  A  s'i?  dis  l'avocato.  Dunque  se  le  cissuta,  per  la  stessa  razon, 
lù  el  convegnerà,  che  gnanca  i  tre  gof  magnai  za  tre  an  da  sto 
galantom,  essendo  coti,  no  i  se  podea  moltiplicar.  Dunque  come 
che  la  me  fava  no  conta  per  nasser  ,  cossi  i  tre  gof  no  cnnta 
per  gnent  e  co  tre  soldi  i  sarà  pagadi  ». 

«  Ave  razon,  ave  rason  »,  dis  el  giudige. 
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XXXIV.  -  -  Galia-fortuna,  Ccinopicdi. 
Scutigera  variegata. 


Quando  sui  muri  dello  stanze  si  vede  correre  que- 
sto animaletto,  si  dice  ad  esso: 

Calia  gnlia, 

Se  no  ti  porti  fortuna,  va  via; 

e  spesso  la  bcstiuola,  quasi  attonita  di  quel  suono,  si 
ferma,  sembra  ascoltare  ed  allora  si  ha  di  che  ralle- 
grarsi. 

Mi  passa  pel  capo,  e  non  so  se  altri  abbia  fatto 
simile  pensiero  ,  che  i  Veneziani  dicano  gaììa  a  tale 
bestiuola,  poiché  infatti  ha  la  forma  di  una  di  quelle 
antiche  galee  veneziane  dai  cui  fianchi  esci  vano  due 
ordini  eguali  di  lunghi  remi.  La  galìa  che  corre,  sem- 
bra una  galea  in  movimento  sulle  verdi  acque  del  no- 
stro mare. 

Alcuni  pessimisti  dicono,  al  contrario  dei  primis 
che  se  uno  di  questi  animaletti  sale  dai  piedi  di  un 
uomo  e  gli  va  fino  al  capo,  muore.  Esso,  come  al- 
cuni altri  insetti  è  protetto,  dalla  Madonna  e  non  si 
potrebbe  uccidere  senza  far  peccato  ,  tanto  più  che 
con  esso  si  ucciderebbe  la  fortuna. 


jm 
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XXXV.  —  Gàmbro,  Gambero. 
AstacHS  flnviatUis, 

Un  proverbio  dice: 

Co  no  e  gambri,  è  bone  anca  le  zàte. 
Ed  un  modo  proverbiale  : 

Andar  come  i  gàmbri  a  zezzacul  {nidietregi^iaiKÌo). 

La  caccia  dei  gamberi  non  è  qui  in  fiore  quanto 
nel  Friuli,  in  cui  diede  argomento  a  Caterina  Percoto 
di  scrivere  uno  dei  suoi  più  vivaci  racconti  ;  e  non 
si  trovano  nemmeno  qui  i  famosi  gainbari  del  Silc, 
ora  decimati  da  una  malattia  speciale,  che  alcuni  anni 
fa  rallegravano  le  mense  trevisane,  ma  tuttavia  si  col- 
gono ancora  alcuni  piccoli  individui  lungo  le  acque 
correnti ,  e  la  loro  caccia  fatta  al  lume  di  un  lanter- 
nino, dà  sempre  motivo-  di  chiasso.  E  qui  popolare  la 
Fiaba  del  Gàmbro  che  diverte  assai  i  tuiciulli  e  che 
con  altri  nomi  e  varianti  si  ripete  in  tutta  la  pro- 
vincia. 

El  gàmbro. 

Era  "na  volta  un  gànibro,  che  no  l'avea  pi  acqua  in  tei  rui;  ci 
camina  per  andar  in  zèrca  de  carne  da  magnar  e  1  incontra  'na 
gusèla  (a^o). 

«Ciò,  gusèla,  ol  dis,  vutu  gnir  a  carne  con  mi? 

"  Mi  SI  »,  la  risponde,  e  via  col  gàmbro  !  Pi  inanzi  el  trova  'na 

coca  (oalUiia)  che   la  se  unisse  con  lori,  e!   trova  un  monton  che 

^     anca  quel  ghe  va  insieme.  Sta    compagnia    la    incontre  'na  gata 
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e  anche  qucU  la  glie  dimaiidc  dove  clie  i  andé.i:  «  A  magnar  carne  »,  ( 

i  risponde,  e  eia  la  glie  va  drio.  Dopo  i  trova  an  bò  e  anca  quel  / 

el  se  unisce  ai  altri.  Sta  prosession  del  gànibro,  dela  gusòla,  del  . 

monton,  dela  gata  ,  del  bò  ,  la  vi  entro  in  te  na    cascta    de  un  ^ 

pastor  e  là  ci  gàmbro  se  tiiète  sot  la  tola,  la  guscla    sul    larin,  ' 

la  coca  su  la  finestra,  ci  monton  drio  la  porta,  la  gata    entro  te  { 

na  stagnàda  e  el  bò  per  de  fora.  ì 

Intan  tre  ors  ch'era  rivàdi,  i  rasonca  tra  de  lori  cossita:  «  Noi  on  l 

fàm  :  tiron  le  bruschctc    (tocco)  a  veder  quel  che    ghe    toche  de  <. 

andar  in  qucla  casa  del  pastor  a  trovar    carne  da  magnar  ».  Gà  ( 

tocà  niò  de  andar  a!  pore  ors  vecio  e  orbo.  Sta  poore  bestia  ci  ( 

va  entro  te  la  cusina  ,    1'  alza  su  ci   querelo    dela    stagnàda  e  la  j| 

gàta  la  salta  fora  a  sgrifarghe  i  oci;  el  va  sul  làrin  (focolare);  el  ( 

trova  la  gusèla  che  lo  ponde  ;  ci  va  per  scaldarse    soto  la  tòla,  l 

ma  el  gàmbro  lo  branca  in  tei  musei.  Sta  pore  bestia  ci  va   per  ( 

andar  fora  de  la  finestra,  ma  la  còca  la  ghe  dà  un  bccon;  el  cor  s 

per  sconderse  drio  la  porta ,  ma  el  monton    (caprone)  ghe    salta  ) 
sora;  desperà,  el  voi  saltar  fora  de  sta  casa;  ma  el  bò  el  lo  bùta 
a  gambe  per  aria  coi  corni. 

Insoma,  tan  che  a  l'è  riva  vivo  dai  so  compagni,  ci  gà  podesi 
contar  tute  le  so  batòste. 

I  ors  alora  spascmàdi  i  s'à  mes  a  scampar  e  cossita  el  gàmbro 
e  tuta  la  so  compagnia  e  à  magna  content  e  beati  nela  cascta  del 
pastor. 

(Sedico)  Raccolta  dalla  ccntcssina  Annetta  Miari. 

Ad  una  fiaba  bellunese  sopra  eguale  soggetto  si  dà 
questo  titolo:  La  fiaba  dei  quei  che  amica  a  strangolar 
i  can  co  le  lasagne. 

A  Venezia  si  racconta  pure  con  poche  varianti. 

In  Val  di  Primièro  e'  è  la  storia  di  un  gambero 
sotto  la  cui  forma  si  nascondeva  un  principe  incantato. 
Una  principessa  muove  a  liberarlo  e  va  sulla   sponda 


^ 
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;  del  mare  montata  sopra  un  filo  di  fieno.  Incanta  con 
la  musica  la  fata  delle  acque  e  tutti  i  pesci^  ed  a  quella 
strappa  il  garofano  che  aveva  in  fronte,  e  nel  quale  stava 
la  virtù  degli  incantesimi.  Gli  altri  pesci  tornano  uo- 
mini come  erano  prima,  ed  il  gambero  diventa  suo 
sposo. 

XXXVI.  —  Gàt,  Gatto. 

Felìs  Cattis. 

Chi  mangia  carne  di  gatto  ha  la  scomunica,  perchè 
il  gatto  è  parente  del  diavolo.  I  gatti  veggono  come 
lui  nelle  tenebre  ,  sono  propriamente  racs  del  diaol, 
(figli  del  diavolo). 

A  Candide,  Comelico  Superiore,  c'è  el  giaio  dai  oci 
verdi,  spaventosa  apparizione  che  accompagnava  quella 
delle  streghe,  dei  niaìì  spìriti,  deìe  calice  arie. 

La  friisla  che  va  de  not,  è  ricordata  in  una  vecchia 
orazione  burlesca,  un  pater  nostcr  rustico,  che  ho  rac- 
colto a  Mei;  ed  è  un  essere  strano  tra  la  gatta  e  la 
strega. 

Il  diavolo  nelle  sue  metamorfosi  predilige  farsi  in 
forma  di  gatto  nero. 

Vi  ha  però  un  gatto  tra  gli  altri,  che  fit  eccezione 
alla  regola,  ed  è  il  gatto  Sur  iati,  che  ha  fama  di  ec- 
cellente anche  per  la  caccia  dei  topi.  Esso  ha  il  man- 
tello grigio  tigrato  e  sulla  fronte  porta  il  segno  di  un 
M,  che  vorrebbe  dire  gatto  della  Madonna ,  appunto 
perchè  si  dice  che  la  Madonna  nella  sua  casa  di  Na- 
zaret tenesse  un  gatto  di  questa  specie.  Però,  non  va 
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egualmente  a  £?enio  al  contadino  ,  che  <^iiai  se  vede 
baciare  il  ^atto  !  Malgrado  che  esso  sia  un  animale  do-  , 
mestico  di  cui  sente  il  bisogno  ed  il  vantaggio ,  se  '{ 
può  fargli  ìli  festa  (ucciderlo)  nascostamente,  se  lo  (, 
mangia,  senza  il  timore  di  restare  avvelenato.  I  vedei,  \ 
le  gìiì'le,  dicono  i  contadini,  xe  invile  el  nostro  secondo  / 
sanguo.  { 

La  forza  fisica  del  gatto  credono  stia  nei  mustacchi,  ; 
proprio  come  quella  di  Sansone  nei  capelli.  Il  gatto  deve  ' 
avere  il  naso  e  le  orecchie  fredde  per  esser  sano.  Quella 
sua  coda  piena  di  sensibilità,  che  sembra  doppiamente 
animata  e  colla  quale  esprime  quasi  tutti  i  suoi  sen- 
timenti, è  il  barometro  del  suo  cattivo  o  buon"  umore, 
e  si  dice  pure:  guai  a  toccare  la  coda  al  gatto  ! 

Se  el  gato  se  passa  la  regìa,  piove,  se  el  se  la  passa 
tre  volle,  scravassa  (diluvia).  / 

Il  gatto  inar:^cr    (nato  di  marzo)  è  il    migliore  per    ì 
la  caccia  dei  topi.  Se  il  gatto  nasce  invece  prima  dela    l 
Sensa    (Ascensione)    è    poco  valente.  —  A    Belluno  si 
dice  :  Fevrèr  gatoler,  alludendo  al  mese  in  cui  si  pro- 
pagano specialmente    queste   bestie  ;   in    Cadore  è  nel 
marzo ,  mentre    a    Venezia  è   in  gennajo.  Vi    ha  ui.a 
vecchia  canzone  veneziana  di  un  tale  che  per  lodare 
eli  occhi  vivaci  della  sua  bella,  le  dice  che  gli  occhi 
suoi    /   sìù:(e   come    quei   dele  gate   al   mese    de   geniiro. 
Sopra  questa  scala  si  potrebbe   fare    interessanti  con- 
fronti, poiché  r  uomo,   come  gli  animali  e  le  piante, 
è  soggetto  per  unica  legge,  alle  influenze  tanto  ditfe-    , 
renti,  del  clima  dei  vari  paesi  in  cui  abita.  ) 
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Ciascuno  conosce  quel  modello  di  spirito,  di  vivacità, 
di  spigliatezza  eh 'e  il  libretto  del  Raiberti  sul  gatlo  —  il 
qual  Raiberti  è  pure  l'autore  del  Viaggio  di  un  ignorante 
a  Tarigi ,  dove  ha  voluto  cosi  felicemente  imitare  la 
maniera  dello  Sterne,  il  creatore  di  Yorich  e  del  Viaggio 
Senlimentaìe,  mostrando  che  Vbuniour  vero  non  è  merce 
del  tutto  straniera.  Quel  capitolo  che  parla  degl'i  amori 
gatteschi  è  un  vero  idillio  burlesco  e  mi  fa  risovve- 
nire i  motteggi  dei  nostri  nonni  che  interpretando  le 
espressioni  patetiche  di  tali  bestiuole ,  dicevano  che 
si  fanno  1'  un  V  altro  complimenti  e  promesse,  com2 
quella:  Te  pagbeiò  el  cordon  d'oro,  ti  pagherò  questo,  ti 
pagherò  quello...,  a  culle  gattine  sempre  rispondono: 
no  voi,  no  voi,  e  tutto  ciò  imitando  le  cadenze  vocali 
\  prolungate  e  stridule  che  assumono  in  tali  occasioni. 
Ricordo  che  in  Sicilia,  le  mamme  rispondono  ai  bimbi 
che  s'impressionano  di  tali  grida:  /  galli  hanno  le  ro- 
sole, cioè,  hanno  i  geloni  —  spiegazione  che  mi  piaque 
e  che  misi  in  serbo  per  i  miei  bimbi. 

Quando  il  gatto  si  corica  con  le  due  zampette  din- 
nanzi graziosamente  ripiegate  all'  interno  ,  a  Venezia 
si  dice  che  si  mette  in  corlesia,  ed  al  sussurro  gutturale 
che  fa  quando  è  tranquillo,  si  dice  che  fa  i  fusi.  Non 
vi  ha  forse  paese  dove  il  gatto  sia  accarezzato,  come 
a  Venezia,  dove  gli  abitanti ,  lontani  dalla  campagna 
e  da  ogni  genere  di  animali,  serbano  per  le  bestie  un 
amore  che  potrebbe  dirsi  plalonico.  Una  famiglia  non 
è  per  cosi  dire  completa,  se  non  ha  il  suo  bel  gatto 
paffuto,  che  nelle  lunghe  sere  d'inverno  fusa  accovac- 
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;  ciato  vicino  alla  stufa  ,  sovra  un  molle  cuscinetto  di 
\  piume,  qui. Ielle  volta  fatto  apposta  per  lui.  Kicordo  ; 
.  sempre  un  elegante  gattone  Surian  dalle  mosse  ferine  ' 
^  di  tigre,  posato  sopra  un  tappeto  di  velluto  ,  mentre  / 
una  manina  piccola  e  nervosa  lo  aizzava  maliziosa-  '] 
mente  lasciandosi  mordere  allo  scopo  di  provocare  in  ') 
es5o  delle  ammirabili  pose  artistiche.  Questi  gatti  pre-  { 
ziosi  ianno  palpitare  il  cuore  di  molte  gentili  signo-  ] 
rine,  che  hanno  una  gran  paura  di  certi  ladri  di  gatti,  \ 
i  quali  preferiscono  i  migliori  per  le  loro  rapine.  A  chi  ', 
non  lo  sapesse,  dirò  che  questi  ladri  ,  sono  precisa-  ■ 
mente  quei  venditori  girovaghi  di  bi(z:(olai  (paste  ; 
dolci)  e  di  ^rt/t^//  (paste  fatte  con  zuccheto,  uva  e 
fiirina  gialla)  che  nell'inverno  discendono  a  Venezia 
dall'Alpago  e  dal  Zoldano.  Essi  vivono  col  guadagno  di 
pochi  soldi  sul  loro  piccolo  commercio,  e  desiderando 
^  di  quando  in  quando  un  boccone  prelibato  che  non 
]  faccia  allegerire  il  magro  borsellino  riempiuto  a  forza 
'>  di  sacrifici,  mangiando  male  e  vivendo  peggio,  fanno 
?  esperienza  che  il  gatto  è  gustosissimo  ed  è  un  pre- 
giudizio di  non  cibarsene.  Il  popolo  indignato  dice  ad 
ogni  nuova  scomparsa:  Sto  mostro  de  Fiirlàn,  se  lo  trovo 
lo  copo!  e  non  ne  fa  nulla.  Il  popolo  dice  Furlan  ad  ogni 
uomo  che  gli  sembra  disceso  dalla  montagna  a  Venezia 
da  qualunque  parte  venga. 

La  gàta  xe  fura  del  pesse  (furente  pel  pesce),  dice 
un  proverbio  veneziano.  Ciò,  io  posso  assicurare,  vale 
per  i  gatti  veneziani,  soltanto  ,  poiché  feci  esperienza 
che  i  gatti  di  Udine  p.  e.  restono  indifferenti  dinnanzi 
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al  più  ghiotto  piatto  di  pesce  e  cos'i  presso  a  poco 
il  gatto  bellunese. 

Il  pesce  favorito  dai  gatti  veneziani  sono  le  an- 
guèle  (^Atherina  Boyerii,  Cuv.)  ,  delle  quali  le  huranèh 
(donne  dell' isoletta  di  Burano)  fanno  un  commercio 
speciale^  e  si  odono,  a  certe  date  ore  ,  gridar  per  le 
calli  di  Venezia:  Anouéééle...  per  i  gàti  !  A  tal  voce  è 
una  commozione  gattesca  singolare,  si  sente  far  gnao 
dalle  porticine  socchiuse ,  lungo  le  grondaje  dei  tetti, 
si  veggono  sporgere  dalle  finestre  certi  musetti  aguzzi 
animati  dalla  più  sentita  espressione  di  vorace  appetito. 
Intanto  per  la  strada  si  fanno  i  contratti  e  cresce  il  bat- 
tibecco delle  comari  ciarliere  che  gridano:  Mòcì,  (nome 
di  gatto)  el  vegna  qua,  vardèlo  sto  inakgnàso,  se  el  sente 
la  so  ora  !  e  così  di  seguito.  Se  il  gatto,  insieme  alle 
anguèìe,  mangia  di  quei  pesciolini  che  si  chiamano  noni 
(Lehias  caluritana  ')  s'  ammala,  ma  egli  ha  pronto  ri- 
medio nell'orto  di  casa,  dove  va  in  cerca  de  Verha  da 
gal  (^Faleriana  officinalìs)  e  de  V  erba  cor  dèi  a  (Phalaris 
arnndlnacea,  colla  quale  stuzzica  le  fauci  e  determina 
il  vomito. 

Poiché  sono  in  argomento,  riporto  una  osservazione 
del  Dott.  G.  D.  Nardo  mio  padre,  stampata  a  pag.  55 


'  c<  Piccolo  pesce  infasto  pel  suo  soverchio  moltiplicare  nelle 
Valli.  È  di  sapore  amaro  e  pare  contenga  un  principio  venefico 
per  alcuni  animali,  come  gatti  e  sorci  ;  la  sua  comparsa  data  dal- 
l' anno  1818.  Lo  feci  conoscere  circs.  a  quell'epoca  col  nome  di 
Ctprinoides  Naniis,  nelle  mie  Osservai,  ittiologiche-  ».  Dott.  Nardo. 
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(    delle  sue  Ricerche  filologiche  comparative  su\h  \-occ  an-    i 
dar  gàio  gnao:  'ì 

«  Gaio  gnao  (andar),  vcn.  —  Andar  ciuvo,  piegato,    ^< 
carpone.  Andar  a  gatognau,  piemontese.  ^ 

«  Un  tal  modo  di  dire,  che  sembra  di  origine  del  / 
tutto  veneziana,  potrebbe  essere  una  storpiatura  del  i 
greco  modo  v.aTWYvaji-ój  nel  significato  di  basso,  curvo,  i 
carpone,  del  quale  il  popolo  non  apprese  il  suono,  ed 
in  conseguenza  non  intese  il  significato  e  ripete  gaio 
il  xa'w.  e  S'i^^  1^  ^'<J«^^'  YV3i|i-o;,  parendogli  esprimere 
andar  carpone  come  il  gatto  che  {.\  gnao,  essa  miagola. 

«  Gatear,  spagnolo,  significa  andar  con  mani  e  piedi 
come  il  gatto.  Nel  Comasco  dicesi  aìidà  in  gallon  per 
andar  carpone  e  snagath  in  Caledonia  ». 

Chi  direbbe,  che  causa  dell'incendio  del  bellissimo 
castello  della  Pietra  ,  le  cui  rovine  si  ammirano  an- 
cora in  vai  di  Primièro  dalla  parte  del  valico  che 
mette  ad  Agordo,  sia  stata  un  gatto,  che  accostandosi 
al  focolare  prese  fuoco  al  pelo  e  corse  nel  quartiere 
dei  soldati  ov'crano  i  pagliericci  ?  !  E  poiché  nomino 
questo  castello,  ricorderò  quanto  ne  dice  il  popolino  la-  '^ 
sciando  all'  egr.  Dott.  Frattini,  appassionato  autore  di  ) 
una  Guida  di  Primiero,  la  responsabilità  delle  diverse  ', 
notizie  storiche  che  ne  dà.  Esso  era  abitato  da  una  l 
principessa  fuggita  dalla  persecuzione  di  Attila,  e  vi  fu  ^ 
un  tempo  in  cui  lassù  si  sentivano  degli  strani  rumori  e  ^ 
propriamente ,  come  diceva  il  popolo ,  a  pelar.  Un  ) 
coraggioso  che  restò  nottetempo  lassù  in  cerca  di  '( 
tesori    nascosti  ,  si    vide    comparire   dinnanzi    quattro    ', 
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personaggi  vestiti  in  toga,  che  circondarono  il  buco 
che  aveva  già  fatto  con  proibizione  d'  innoltrarsi.  Si 
dice  di  un  ponte  levatojo  ,  che  partiva  dal  Castello 
della  Pietra  ed  andava  a  San  Martin  di  Castrozza, 
lungo  quindi  la  bellezza  di  circa  14  chilometri  e  di 
una  via  sotterranea  fra  i  due  castelli.  Primièro  man- 
teneva i  soldati  di  guarnigione  e  doveva  pagare  le  cosi 
dette  biave. 

Si  ricorda  di  una  donna  che  dal  Castello  veniva  a 
Cerèda.  Vide  lassù  delle  lenzuola  distese  in  terra,  su  cui 
per  peso,  perchè  il  vento  non  le  portasse  via,  avevano 
posto  dei  carboni.  Ne  prese  alcuni  e  se  li  mise  in 
tasca,  ma  che  ?  giunta  a  casa,  trovò  eh'  erano  grandi 
e  belle  monete  d'oro! 

Modo  di  dire  :  Esser  co  fa  el  sor:^^  in  baca  al  gat. 

Proverbio  : 

Co  no  gh'  è  el  gat,  i  sorzi  bagola. 

Per  gli  ahri  proverbi  vedere  la  Raccolta  del  Pasqualigo. 
Nella  fiaba  bellunese  del  Crièìet,  che  corrisponde  a 
quella  del  Pitrè:  La  cattiva  matrigna,  ci  sono  le  gattine 
che  le  fa  el  pan,  le  quali  erano  propriamente  streghe. 
In  una  fiaba  che  rassomiglia  alle  due  e  che  ho  sentita 
in  Agordo,  vi  e  pure  questo  dialogo  : 

—  Reco  ti  tèco  !  Chi  èlo  che  bàte  ? 

—  La  vècia  striga  co  le  sue  zate  ! 

—  Gate,  bele  gate, 
Con  quel  bel   viso  , 
Con  quel  bel  muso, 
Avereste  visto  el  mio  fuso  ? 


-  8}  - 


an 


—  AnJc  dentro  clic  savarò. 
Dentro  ghe  xe  ci  gato  mammon. 

—  Gatòn  bel  gatòn, 
Senta  su  quel  carcgòii, 
Ave  visto  ci  mio  fuso  ? 

—  Guardò  qua  sula  testa  che  savarc. 

La  fanciulla  guarda  ,  cadono  brillanti  ed  altre  pie- 
tre preziose. — In  Vallesella  (Cadore)  ho  notato  che  le 
streghe  si  facevano  le  iiìiyioni  e  si  recavano  i\\  un  sito 
all'altro  in  forma  di  gattine. 

Detto:  Doue,  ^àte  e  bisàle  le  i^h  séte  anime  e  un  animin, 
cioè  sono  difficili  a  morire. 

Gaton,  si  dice  a  Venezia  figuratamente  ad  un  ladro. 

Si  racconta  pur  qui  la  fiaba  del  Galt  coi  stivai,  che 
fu  raccolta  dalla  gentile  contessina  Annetta  Miari,  e  che 
qui  trascrivo  : 

EL    GAT    COI    STIVAI. 


L'era  'na  olta  an  muliuèr  vegnest  vocio  mez  imbczil.  Quando 
die  li;  mort,  el  gà  lassa  la  so  sostanza  a  tre  so  fioi. 

Al  pi  vocio  gà  tocà  el  raolin,  al  secondo  an  miis,  al  terzo  an 
gat.  Sto  ultimo  l'era  desperà,  e  noi  fea  altro  che  piandre  per  la 
bela  eredità  che  1'  aea  fat.  Ma  el  gat  an  di  el  gà  dit ,  che  noi 
staghe  tant  a  stromirse  ,  che  el  ghe  lasse  far  a  lù,  che  el  se  se 
ciamerà  content.  Infati  el  s'à  fat  dar  an  per  de  stivai,  an  sac  e 
an  poc  da  magnar. 

El  se  met  sii  sti  stivai,  el  ciòl  el  sac  e  ci  va  te  'na  conicièra 
{nido  di  conigli),  ci  se  (ìnze  mort,  dopo  de  aver  scondest  al  sac. 
Su  quela  l'è  andat  entro  an  conicio,  el  gat  Io  à  ciapà  e  el  lo  à 
porta  al  Re. 

El  Re,  obbrigà  de  sto  regàio,  el  gà  dat  "na  bela  manzia;  dopo 
ci  gà  porta  ancora  dei  pernis  e  tanti  altri  regài. 


EAv- 


-84- 


Ln5 


An  di  che  el  saea  che  el  Re  andea  a  spasso  long  el  fiume  iasèm 
de  so  fia,  el  gat  el  ghe  dixe  al  so  paron  che  1'  andesse  a  far  an 
bagno  in  tei  fiume,  tei  sito  che  lù  ghe  insegnea.  El  so  paron,  che 
l'ubidia  sempre  el  so  gat,  l'à  fato  come  el  gavea  insegna.  Intanto 
che  l'era  in  te  st'  acqua,  passa  per  là  el  Re  e  el  gat  s'  à  messo 
a  zigàr  :  «  Ajuto  ajuto,  l'è  an  sior  che  se  nega  !  •> 

El  Re  dimanda  ce  che  l'era;  el  gat  ghe  dis  che  l'era  an  Marchese. 
El  Re  manda  subita  la  so  zente  a  socorerlo.  El  gat  intant  avea 
scondest  i  vestiti  del  so  paron  sot  an  sac  e  1'  avea  domanda  an 
vestito  per  sto  Marchese,  disendo  che  i  briganti  i  gh'  ea  ciolt 
el  so. 

El  Re  gà  dat  el  pi  bel  vestito  che  l'aea.  Da  quel  momento  la 
fia  del  Re  s'à  in  amorà  in  t'  el  marchese. 

El  gat  à  vist  an  di  tanti  contadini  che  i  fàlzea  an  prà,  e  lù  senza 
dir  ne  tre  ne  anatro,  ghe  intima  che  se  no  i  disèa  a  tut,  che  quel 
prà  era  del  Marchese  so  paron,  el  gavaria  cava  i  oci. 

Dopo,  sto  gat,  el  vede  n'altra  sciapàda  de  contadini,  che  i  tagiea 
'1  sordi  e  avea  a  quei  el  ghe  comanda  de  dir  istess. 

El  re  passa  per  de  là  e  '1  dimande  de  chi  l'era  quel  prà  e  de 
chi  el  sorch,  e  i  contadin  tuti  d'acordo  i  responde  che  l'era  del 
Marchese.  —  El  Re,  col  Marchese  i  fèa  intant  le  maraveje  de  sta 
gran  bele  possession. 

Al  gat  anca  se  pensa  de  andar  an  un  pi  bellissimo  caste)  che  l'era 
d'  en  ors.  L'  ors  gà  fat  bona  zièra,  e  el  lo  à  mena  in  te  la  so 
cambra. 

Alerà  e!  gat  ghe  dis  a  l' ors  :  «  Sentì,  compare,  è  elo  vero  che 
vù  podi  cambiarve  in  te  quel  animai  che  vu  ole?  Per  esempio,  di- 
ventar an  Icon,  n'aloch  ?  « — «  Si,  al  responde  sto  ors,  l'è  proprio 
vera  !  "  e  subitamente  el  deventa  an  leon. 

L'ors  a  veder  sto  leon,  l'è  spaventa  e  '1  se  rampeghea  su  per 
le  fencstre  per  scampar,  ma  i  stivai  i  ghe  intrighea.  El  gat,  che 
l'era  furbo,  alora  el  ghe  dis,  se  l'era  bon  de  cambiarse  en  t'  an 
sorz.  L'  ors  no  ghe  risponde  gnanca,  e  el  deventa  an  sorz  d'  un 
leon  che  l'èra  e  el  se  met  a  correr  per  sta  stanzia  in  sii  e  in  zò. 
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Sgucit  (sviìto)  el  gat  salta  dò  da  la  finestra,  ci  ciapa  elsor 
el  se  Io  magna  e  '1  resta  paroii  del  Castel. 

Intani  el  Re  ,  so  fi;t  e  ci  Marchese  i  riva  in  caròza  a  sto  ca- 
ste!, e  e!  gat  glie  vi  incontrcghe  discndo  :  •  Benvenuti  benvenuti! 
i  veglie  a  visitar  el  Castel  del  Marchese.  » 

El  Re  a  sentir  questo  e  a  veder  la  bclcza  del  Castel,  l'è  resta 
incanta  e  subitamente  perché  el  savca  che  so  fia  era  inaniorada 
in   tei  paron,  el  combina  el  matrinioiiio  tra  eia  e  sto  sior. 

Cossita  el  s'  à  maridà  sto  marchese,  e  de  on  fiol  de  an  nioliner 
che  no  l'aea  eredità  altro  che  an  gat,  V  è  riva  a  sposar  la  fiòla 
del  Re. 

Poiché  il  gatto  si  nomina  pure  nella  vecchia  iìaba 
del   Crosbìì,  qui  la  riporto  : 

LL    CKOSÒK. 

Era  'na  olta  an  gran  sior,  che  T.ica  tanti  soldi.  Na  di  gneni  che 
ci  se  mala  e  el  se  ritrova  in  punto  de  morte.  No  1  volea  né  preti, 
né  Irati,  né  gnissun  e  l'è  mort'mà  el.  Ma  co  '1  s'à  senti  mala,  1'  era 
tant  avaro  che  el  dis:  «  Mi  no  vói  lassarghe  gnent  a  nessun,  nessun 
no  me  n'à  dat,  so  stat  mi  sol  a  sfadigàr  ;  che  i  fazze  come  mi. 
I  soldi  no  i  lasse  a  gnissun;  i  toghe  tuti  sii  per  quando  che  sarò 
al  mondo  de  l.'i  e  me  li  magne  o. 

Cussi  l'à  fat  e  un  drio  l'ahro  l'à  para  zò  tuti  i  so  soldi,  che  i 
era  dei  bei  crosoni  véci. 

Per  el  mal  che  l'aea  e  un  poc  enea  per  quest  l'è  mort  ignanzi 
l'ora.  I  lo  ciòl  sii  i  lo  scpelis.  Intani  che  i  lo  portea  via,  tuli  disea: 
«  Péz  de  ludro!  qua  entro  l'è  zerto  lii  e  anca  so  mare.  I  è  in  dòi 
la  fé  santa  !  » 

Co  l'è  sta  la  niatina,  el  becamort  porla  via  n'altro  mort  a  sepclir, 
e  el  vede  la  cassa  de  sto  sior  che  era  gnesta  sora  téra  ,  e  sora 
la  cassa  an  gat  negro  co  doi  oci  verdi  slusenti  che  lo  varJea 
fis  fis.  Tut  grizzà  dal  spavent  el  va  dal  Piovan  el  ghe  la  conta 
e  el  ghe  dis  :  «  Reverendo,  el  gnéne  lii  ». 
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«  Mi  no  so  cossa  farve  ,  dis  el  Piovan,  a  !'  è  an  fato  grando, 
bogne  andà  dal  Papa  ». 

El  se  inviàze,  el  va  dal  Papa  e  l'ariva  sul  posto.  i<  Sepeli  qucla 
cassa,  dis  el  Papa,  stanot  gnenerò  mi  ». 

Co  à  fat  scur,  i  era  tuti  i  zimitèro,  el  Papa,  el  parroco  el  be- 
camort.  Era  'na  ciàr  de  luna  che  se  podea  ledre  'na  lettra  magnilì- 
camente.  Tuti  coi  oci  verti  vardèa  sul  post.  Co  è  sta  in  punto  la 
medanot,  trema  la  tèra  sot,  la  se  alze,  la  se  olta  e  dopo  an  gran 
susur,  prilli!  vien  sii  la  cassa  e  el  coèrcol  se  reversa  a  pede. 

Al  becamort  era  bianco  co  fa  el  martore),  ma  i  altri,  lo  con- 
fortea  co  le  benedizion.  Dis  al  Papa  :  «  Va  là,  ciòl  le  gambe  de 
quel  morto,  e  oltilo  co  la  boca  in  zó,  finché  l'a  manda  fora  i  cro- 
sci che  r  à  magna,  perchè  la  eros  no  poi  confàrse  col  diaol  ». 

Al  becamort  1'  à  cognest  far  quel  che  el  Papa  l'à  dit,  e  co  l'i 
finì  de  sgorlarlo  su,  e  che  tuti  i  crosci  è  stati  fora,  1'  à  senti  in- 
tcr  a  el  dei  gran  tiroi  e  el  s'  à  vist  intor  'na  compagnia  che  li 
parca  'na  cazza  {caccia)  de  gàti  che  sgnaolea,  che  sbareghèa.  I 
avea  i  oci  verdi  e  la  gola  vèrta  e  tuti  gà  ciolt  de  man  quel  mort 
eh'  era  resta  col  mus  in  dò. 

Da  vezin  del  camposant  1'  era  an  pericol  (pifcipiiio)  e  tut  a  fat 
an  recohon  e  dò  per  la  róda  e  dò  per  la  vai  è  stat  an  sluzcr  de 
foc  e  fiàme, 

I  à  sepel'i  la  cassa  veda  e  coi  crosci  i  è  andati  a  far  dir  tftiu  ) 
de  ben. 

XXXVII.  —  Gièvro,  Lievero,  Lepre. 

Lepiis  tiiìiidus. 

Ciapà  an  }^ièvro  col  carbaìoì,  equivale  al  detto  vene- 
ziano :  Per  ciàpar  i  osei,  bisogna  fncflerghe  un  gran  de 
sai  soto  la  eoa.  AUudesi  ai  cacciatori  di  poco  valore. 
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Na  volta  core  el  can  e  n'altra  al  gièvro.  / 

El  gièvro  va  a  morir  ne  la  so  tana  (Pasqualigo).  \ 


XXXVIII.  —  Gir,  Ghir,  Ghiro. 
^Cyoxiis  Glis. 


Ruba  le  noci  degli  alberi  e  fa  un  piccolo  grido  che 
ha  della  voce  umana.  1:  la  dispera/.ione  dei  contadini. 

XXXIX.— Grilo,  Grillo. 

Grillo  campcstris. 

Questo  bruno  e  svelto  animaletto  forma  il  diver- 
timento primaverile  dei  f;inciulli  della  campagna.  Essi  \ 
con  un  fuscello  vanno  a  trovare  i  buchi  ove  si  na-  > 
sconde  e  lo  chiamano  fuori  : 

Gri  grì , 
Guen  fora  del  to  ni  ! 
To  mare  è  morta, 
To  pare  drio  l.i  porta, 
To  frndel  te  clama 
A  partir  li  lana 
La  lana  è  poca, 
.\.  ti  no  t'on  toca. 

\'ariante: 

Gri  gri, 
Yen  fora  del  to  ni, 
To  mare  è  morta, 
To  pare  drio  la  porta, 
I  osci  su  per  le  grave, 
Tire  tante  de  sassade. 

A  Venezia: 


Grilo  grilo  montanaro. 
Leva  suso  che  xe  ciàro, 
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Leva  suso  che  xe  dì, 
Grilo  grilo,  vien  co  mi. 

Ed  a  Feltre: 

Grilo  bel  grilo, 
Vien  fora   del  to  covo 
To  pare  è  cogo, 
To  mare  candela 
Ardi  come  quela. 

Se  invece  lo  sentono  a  cantare  fra  i  rami,  gli  chie- 
dono : 

Orilo  bel  grilo,  ce  fastu  là  ? 

a  cui  risponde: 

Mi  canto,  mi  subio,  mi  spèto  l'isti. 

Il  volgo  crede  che  il  grillo  canti  ,  mentre  produce 
quel  rumore  col  fruscio  delle  ali. 

A  Venezia  al  giungere  dell'estate  i  fnUarloi,  o  ven- 
ditori di  frutta,  fanno  in  terraferma  una  gran  provvista 
di  grilli  con  relative  gabbiette  e  li  dividono  uno  per 
uno.  Le  appendono  in  alto  e  presso  alla  gabbia  del 
grillo,  c'è  sempre  una  ciocca  rossa  di  ciliegie,  le  prime 
della  stagione.  Il  bambino  che  va  alla  scuola  compera 
coi  danari  della  merendina  il  grillo,  la  gabbia,  poche 
foglie  d'insalata  e  le  ciliege.  Queste,  mangia  subito;  l'al- 
tro manda  a  casn,  per  ritrovarlo  al  suo  ritorno.  Il  mae- 
stro in  iscuola  non  sa  perchè  il  suo  piccolo  scolaro 
sia  in  quel  giorno  impaziente  e  distratto.  E  se  avesse 
portato  il  grillo  in  iscuola  ?  Povero  maestro  !  ma  que- 
ste cose  succedono  una  in  cento  anni. 

Quelle  prime  canzoncine  sul    grillo    sono,  più  che 
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italiane,  mondiali.  Le   riporta    pure    con    varianti,  nei    ' 
suoi    Usi  Trentini,  il  Dott.  Bolognini.  i 


XL.  —  Leon,  Leone.  \ 

Fcìis  leo.  \ 

Poiché   il  Leone,  vero  abitatore  delle  foreste  africane,  ; 

non  vive  certo  fra  queste    Alpi,    mi    accontenterò  di  ! 
far  qualche  cenno  sul  Leon  di  San  Marco. 

Sull'origine  di  questo  superbo  leone,  simbolo  e  sin-  ; 

tesi   di  undici  secoli  di  grandezza  della  Veneta  Repub-  ', 

blica,  vennero  fatti  alcu    i  studi  dall'Urbani  e  da  altri  < 

ma  nessuno,  come  anche  mi  scriveva  il  comm.  Cec-  < 

chetti.  Direttore  del  R.  Archivio  dei  Frari,  si  occupò  ' 
della  ragione   remota,  per  cui  assume  varie  fisonomie 

con  marcatissima  espressione  umana.  \ 

Sul  Leon  di  San  Marco   si  sbizzarrì  sempre    la  fan- 
tasia degli  artisti  di  ogni  tempo,  e  sarebbe  curiosa  una 

raccolta  di  teste  di  leoni  che  ci  potesse    dar  modo  a  , 

far  confronti.  \ 

Ricordo  quella  ricca  famiglia  di  teste,    di  tale  ani-  \ 
male,  stranamente    variate,  che  formano  parte ,    come 

decorazione,  della  ricca  base  marmorea  del  palazzo  Tie-  ^ 

polo,  sul  Canal  grande.  \ 

Anche  gli  antichi  leoni  che  si  trovano  impressi  nei  j 

sigilli  dei  vari  ufHzi,  sotto  alla  Repubblica,  non  si  ras-  ' 

somigliano.  —  Ogni  leone  adunque  esprime  il  concetto  > 
dell'artista  che  lo  ha  scolpito  o  per  meglio,  dire  il  capric- 
cio di  lui,  variamente  ispirato  da  ricordi  mitologici,  da 
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i  bibliche  reminiscenze,  da  diverso  ideale  di  forza,  di  astu- 
zia ,  di  altre  umane  o  sovrumane  virtù.  E  in  questo 
senso  il  Leone,  da  vero  grande  com'  è,  sfuggì  a  certe 
leggi  convenzionali  dell'  arte  che  spesso  ridusse  ad 
una  unica  e  goffli  le  mille  forme  di  cui  si  veste  natura. 
Il  contadino  bellunese  spiega  tutto  ciò  a  modo  suo 
e  confonde  cosi  addirittura  nella  sua  mente  ,  Santo  e 
Leone: 

San  Marco  volèa  saver  tut,  e  no  basta  Je  quel  de  sto  niontio, 
ma   ènea  de  quel  che  l'è  sora  le  ueole  (nuvole). 

«  Marco  Marco,  dis  el  Signor,  vù  volè  saver  trop  !  «  Ma  el  Santo 
no  lo  scoetèa,  l'era  ogrii  di  sii  curioso. 

«  Spèta  mi  !  «  dis  e!  Signor,  e  co  un  ato  de  la  so  volontà  là  fat 
che  San  Marco,  da  un  on  che  l'era,  el  gnène,  come  lo  vede  an- 
cora adess    che  i  lo  depenz,  méz  on  e  mezzo  bestia. 

Variante: 

San  Marc,  l'Evangelista,  à  volù  andar  in  paradis  a  veder  come 
che  i  sleva  là  in  alt.  L'à  fat  per  zonzerghe  "na  scala  longa  longa, 
ma  no  la  è  bastata,  e  cossi  l'à  cognest  fabricarse  an  par  de  ale  e  per 
quel  tant  che  ghe  manchea  a  rivar,  1'  é  svola  su.  Co  1'  è  sta  là  e 
che  l'à  vist  quel  che  lera,  ignanzi  che  el  tornesse  al  mondo,  el 
Signor,  che  no  voléa  clie  el  ghe  contesse  i  soi  segréti  alla  zente, 
el  1j  à  fàt  a  deventar  an  leon,  e  cossita  l'è  vivesto  tanti  ani,  ma 
sempro  an  leon. 

XLL  —  Linz,  Lovastrèl,  Lince. 
Felìs  Lynx. 

I  contadini  fehriiii  e  bellunesi  ricordano  pure  que- 
\    sto  animale  per  l'acuta  vista  clie  ha  fama  di  possedere 
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e  dicono  ad  uno  che  veda  molto  lontano  :  Te  a  Vociò 
gu:^,  come  la  lin^. 

V.  tra  gli  animali  di  cui  specialmente  si  servì  1'  a- 
raldica  per  esprimere  temerari  concetti.  Si  trova  pure 
nello  stemma  della  f.imiglia  Lusa  ,  feltrina  ,  famiglia 
in  cui  nacque  la  famosa  Paolina  da  Lusa  ,  rapita  da 
Wolfango  Iberner  ,  e  causa  indiretta  dell'  incendio  e 
distruzione  di  Feltre  avvenuta  nel   15  io. 

XLII.  —  Lòvo,  Lupo. 
Caiiis  lupus. 


Non  vi  ha  qui  propriamente  la  superstizione  del 
lupo  mannaro  ,  ma  le  vecchie  fiabe  veneziane  erano 
piene  di  terrori  su  questo  animale  affamato  che  sbra- 
na bestie  e  fanciulli. 

Nel  Bellunese,  dice  il  Catullo,  se  ne  trovavano  più 
che  in  Cadore  e  nelTAgordino.  Dopo  però  cessate  le 
guerre  di  Russia,  tali  animali  scomparvero.  Il  lòvo  era 
quello  che  nottetempo  entrando  in  una  casetta  di- 
ceva : 

Din,  din,  din,  din, 
Me  sa  da  cristianin. 

Un  secolo  fa  omai  si  rideva  di  tali  rustici  racconti 
e  se  ne  faceva  la  satira  con  la  famosa  canzoncina  che 
fu  musicata  per  pianoforte  e  per  flauto  dal  Maestro  An- 
gelo Baldan;  la  quale  vien  pur  ricordata  dal  Fanton 
in  una  sua  memoria  ,  V  anno  scorso  pubblicata  negli 
Alti  deirjlleneo  Veneto. 
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Fa  su  fa  su  el  fagóto, 
Andèmo  ala  campagna, 
Se  el  lòvo  no  ne  magna, 
Staremo  via  tre  di. 

Si  cantava  allora  pure  con  l^iccompagnamento  delle 
vecchie  chitarre,  del  flauto,  e  sulle  j/)/;/^//^,  larve  del  mo- 
derni pianoforti.  Le  anacreoiilicbe,  le  can:(Oììette,  facevano 
il  loro  tempo  ed  i  buoni  nonni  andavano  in  visibilio. 

Si  racconta  che  il  lupo  abbia  sgozzato  cento  pecore 
solo  per  bevcrne  il  sangue. 

Proverbio  veneziano  : 

La  morte  del  lovo  xè  la  salute  dela  piégora, 

che  vorrebbe  dire:   La  morte   di   un  tiranno  e  sollievo 
dei  dipendenti. 

XLIIL  —  Lusariola  (^Belluno);  Fogola  (Venezia); 
Batisesola  (Padova),  Lucciola, 

Lampyris  noctìliica. 

Questo  lucente  animaletto,  così  gentilmente  cantato 
dal  nostro  Aleardi  ,  veduto  vagolante  di  notte  pei 
campi  santi,  figura  ai  timidi  le  anime  del  Purgatorio. 

I  Padovani  dicono: 

Batitesola  tèra  tèra, 
To  mario  xè  andà  ala  guèra. 
Co  le  calze  a  campancla, 
Co  le  calze  a  capanon, 
Batisesola,  ticmc  in  hon. 
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XLIV.  —  Lusèrta^  Lucertola. 
Liicfìta  (li^ilis. 

Il  vol^o  le  chiama  pilaréìc  del  Si<^iioi\  che  equivale 
ad  un  nome  carezzevole  e  sacro,  come  sarebbe  };;alli- 
nelle  del  Sii^nor. 

Sono  innocue  e  si  addomesticano  tanto  coi  fan- 
ciulli che  in  Cadore,  dove  le  chiamano  hèdole,  le  pren- 
dono ,  le  legano  con  un  filo  e  le  mandano  in  gola , 
godendo  del  solletico  che  fanno  con  la  loro  fredda 
testina. 

Il  Martin  Co-  (lucerla  viridis)  è  la  più  grande  delle 
Incerte  del  Veneto,  sta  fra  le  siepi,  dove  si  confonde 
col  verde  delle  foglie  e  si  nutre  di  piccoli  uccelli. 
Esso  si  dice  pure  salva-oini  (salva  uomini),  poiché 
poco  distante  a  se  annuncia  spesso  l'esistenza  di  una 
biscia. 

In  Auronzo  credono  che  le  grandi  lucertole  sieno 
velenose,  tanto  è  vero  che  raccontano  questa  piccola 
storia: 

«  Quando  il  Signore  creò  il  mondo  e  formò  gli  a- 
nimali,  fatta  la  lucertola  le  chiese:  «  Vuoi  occhi  o  ve- 
leno?»  ed  essa  rispose:   «  Veleno  !  » 

Ciò  è  in  contraddizione  con  le  abitudini  di  bontà  che 
le  riconosce  il  contadino  bellunese. 
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XLV.  —  Martorèl,  Martorello. 
Mustela  Martes. 

Non  è  a  confondersi,  dice  il  Catullo,  con  la  Fuina; 
osservazione  che  prova  come  egli  pure  siasi  accorto 
che  molti  contadini  lo  f;mno.  Esso  mangia  le  galline  e 
s  introduce  nei  granai.  Il  Martorello  è  spauracchio  che 
si  fa  ai  fanciulli  e  si  dice  che  sia  un  uomo  vestito 
di  bianco  che  porta  via  i  più  cattivi,  invitandoli  a  se 
ed  offrendo  loro  pane  e  latte.  Bisogna  rispondergli  per 
allontanarlo  :  «  Vegni  doinan,  che  ve  darò  pan  e  sai  ».  Si 
conosce  pure  in  Cadore  ed  in  Auronzo  ed  a  San  Ste- 
fiino  di  Comelico  vi  è  il  veccìo  ed  in  Canale  d'Agordo 
anche  la  veccia  dcraiva  (vecchia  dell'acqua),  che  le  ma- 
dri nominano  ai  bimbi  per  trattenerli  di  cadere  nelle 
acque.  El  marlorcl,  come  el  lavo ,  ruba  le  galline  solo 
per  el  sangue,  di  cui  si  crede  assai  ghiotto. 

LXVI. —  Moscòn,  Moscone. 
Miisca  voìniioria. 


Co   busna  el   moscon  o   lettera  o  paron. 

Moscon  dal  cui  ròs,   o  letera  o  moros. 

Letera  per  viàsn,  o   pugni  o  bcssi  o   baso.   Prov. 

Quando  un  moscone  passa  vicino  ad  un  contadino, 
il  compagno  gli  dice  scherzosamente: 

Ocio  !  che  passa  el  Cristo  de  Alpàgo. 
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poiché,  per  il  solito  spirito  satirico  contro  quei  poveri 
diavoli,  dicono  persino  che  adorassero  un  moscone  d'oro. 

In  Cadore  dicono  al  moscone  ainpolon,  e  porta  nuova 
di  malattia.  Certe  donne  che  fiinno  il  mestiere  di  streghe 
sono  condannate  di  andar  in  uioscon,  ma  questo  si  ve- 
drà altrove  quando  parlerò  delle  streghe. 

Il  moscone  ruba  il  miele  alle  api  e  se  lo  nasconde 
per  l'inverno. 

«  Guarda  la  mosca,  o  il  saiilnlo,  o  il  nono  !  »  si  dice 
ai  bimbi  quando  il  cibo  va  loro  di  traverso. 

Proverbio  veneziano: 

Far  i  piò  ale  mosche  (Miisca  doiiirstica). 

Proverbio  cadorino  : 

Far  i  pcs  ale  niosscs. 

Ambedue  significano  saper  fare  cose  straordinarie, 
impossibili.  Per  tutti  gli  altri,  compreso  quello  di  saltar 
la  mosca  al  naso,  vedere  nel  Pasqualigo. 

La  mosca ,  nel  costume  del  passato  secolo  ,  venuto 
anche  in  Venezia  dalla  Francia,  era  quel  neo  artificiale 
per  lo  più  d'esca,  che  le  dame  si  attaccavano  sulla 
faccia  in  mancanza  di  lenti  vere.  Si  dava  ai  nei  gran 
valore  per  1'  espressione  bizzarra  che  davano  alla  fisio- 
nomia ed  avevano  nO)ni  galanti  secondo  la  posizione  in 
cui  si  mettevano  sul  viso ,  come  l'  ardito ,  V  appassio- 
nato, il  fnrhctio.  I  nei  veri  e  le  voglie,  intorno  al  sei- 
cento, diedero  materia  ad  uno  studio  curioso  del  me- 
dico e  letterato  Pellegrini. 

Nella    vita  di  Bertoldo      che  si    racconta   sempre  a    ' 
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brani  in  Venezia,  le  mosche  pure  hanno  la  loro  parte, 
e  si  sa  che  ad  esse,  perchè  non  erano  chiacchierone,  il 
grullo  lasciò  il  suo  latte. 

A  Belluno  per  far  tacere  e  ridere  i  fanciulli^  si  dice 
loro  la  presente  storiella  tanto  divulgata  in  Italia  e  fuori  : 

Era  una  comare  che  à  fato  an  torte!  e  la  lo  à  metesto  su  la 
credenza, 

L'  è  andat  là  'na  mosca,  bufosca  de  miricotosca,  e  l'à  caminà 
sub  credenza,  bufenza  de  miricotenza,  e  l'à  magna  eltortel,  bufèl 
ninèl,  de  miricotèl. 

Sta  femina  alora  1'  è  andata  da  st'  altra  so  comare  e  1'  à  dit  : 
«  Comare,  anco  ò  fato  an  tortèl,  bufel  ,  ninel ,  de  miricotèl,  e  la 
{     mosca  me  1'  à  magna,  bufa,  ninà,  de  miricotà  «. 

«  Ande  dal  Podestà  »,  dis  la  comare. 

La  femena  va  dal  Podestà  e  la  dis:  «  Bonzorno,  Podestà  !  anco 
ò  fat  an  tortèl,  bufèl,  ninèl  de  miricotèl, 

e  r  ò  mes  su  la  credenza, 
butènza,  ninènza  de  miricotenza, 
e  gh'  è  andat  su  'na  mosca, 
bulòsca,  ninòsca  de  miricotosca, 
e  r   à  magna  el  tortel, 
bufèl,  ninèl  de  miricotèl! 
Come  ò  da  far  ?  » 

«Senti,  el  dis  lu,  co  vede  'na  mosca,  ciolè  la  bacheta  e  co- 
pè!a  !  »  E  si,  propri  in  quel  bot,  la  femena  à  visto  'na  mosca  sul 
naso  al  Podestà  e  la  gà  dat  el  bachet  su  per  el  nas  che  la  lo  à 
squasi  stremi. 

XLVII.  —  Merlo. 

'Tu  r  d  II  5   ni  e  mi  a. 


Il  merlo  annuncia  la  prossima  primavera  con  la  vi- 
\    vacità  del  suo  canto. 
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Merlo  cadérlo,  ce  fastu  là? 

Mi  c;into,  mi  siibio,  mi  ci.imo  1'  istà. 

Così,  come  s'  e  visto,  dice  pure  il  i^rillo. 

Siora  paroiia,  dice  il  merlo,  1'  e  fora  l' inverno 
te  lui  in  e...  no  servo  pi  (Cadore). 

A  cui  corrisponde  il  veneziano  del  Pasqualigo: 

Co  canta  ti  merlo  e  zigola  (:^iiff'olu)  el  tordo 
Xè  fora  1'  inverno,  in  e...,  te  gò. 

Parlandosi  di  un  uomo  veramente  onesto,  si  dice  che 
è  un  fiicrlo  bianco,  rarissima  varietà  della  specie.  i 

Merlo  significa  pure  minchione. 

Sul  merlo  vi  ò  una  ridicola  e  notissima  canzone  che 
ebbe  origine  villereccia  e  che  gli  studenti  padovani  di 
venticinque  anni  fa  cantavano  con  nascosta  intenzione 
patriottica.  Essi  non  l'iìanno  mai  cantata  con  tanto  pia- 
cere in  faccia  all'austriaco,  come  dopo  la  battaglia  di 
Solferino.  È  la  seguente  : 

El  merlo  ga  perso  el  beco  -  Come  faralo  a  bccar  ? 

El  merlo  ga  perso  el  beco  -  Povero  meri)  mio,  come  far.ilo  a 
becar? 

El  merlo  ga  perso  un  ocio  -  Come  faralo  a  veder  ? 

El  merlo  ga  perso  el  beco  e  un  ocio  -  Povero  merlo  mio  , 
come  faralo  a  veder  ? 

El  merlo  ga  perso  do  oci  -  Come  faralo  a  veder? 

El  merlo  gì  perso  el  beco  ,  un  ocio  ,  do  oci  -  Povero  nu'rlo 
mio,  come  faralo  a  veder  ? 

El  merlo  ga  perso  una  recia  -  Come  faralo  sentir  ? 

El  merlo  ga  perso  el  beco,  un  ocio,  do  oci,  una  recia  -  Povero 
merlo  mio,  come  faralo  a  sentir  ? 

El  merlo  ga  perso  do  recie  -  Come  faralo  sentir  ? 
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El  merlo  ga  perso  el  beco,  un  ocio,  do  nei,  una  recia,  do  re- 
cie  -  Povero  merlo  mio,  come  faralo  sentir  ? 

El  merlo  ga  perso  un'  ala  -  Come  faralo  a  volar  ? 
El  merlo  ga  perso  el  beco,  un  ocio,  do  oci,  una  recia,  do  re- 
eie,  un'ala.  -  Povero  merlo  mio,  come  Taralo  a  volar? 
El  merlo  ga  perso  do  ale  -  Come  laralo  a  volar? 
El  merlo  ga  perso  el  beco,  un'  ocio,  do  oci,  una  recia,  do  re- 
eie,  un'ala,  do  ale  -  Povero  merlo  mio,  come  faralo  a  volar? 
El  merlo  ga  perso  una  zata  -  Come  faralo  saltar  ? 
El  merlo  ga  perso  el  beco,  un  ocio,  do  oci,  una  recia,  do  re- 
eie,  un'  ala,   do  ale,  una   zata  -  Povero  merlo  mio,    come  Taralo 
saltar  ? 

El  merlo  ga  perso  do  zate  -  Come  faralo  saltar  ? 
El  merlo  ga  perso  el  beco,  un  ocio,  do  oci,  una  recia,  do  re- 
cie,  un'  ala,  do  ale,  una  zata,  do  zate  -  Povero  merlo  mio,   come 
faralo  a  saltar  ? 

El  merlo  ga  perso  la  pena  -  Come  faralo  a  scaldar  ? 
El  merlo  ga  perso  el  beco,  un  ocio,  do  oci,  una  recia,  do  re- 
eie  ,  un'ala,  do  ale,   una  zata,  do  zate,  la  pena  -  Povero    merlo 
mio,  come  faralo  a  scaldar? 

El  merlo  ga  perso  la  eoa  -  Come  furalo  a  coar? 
El  merlo  ga  perso  el  beco,  un  ocio,  do  oci,  una  recia,  do  re- 
eie,  un'  ala,  do  ale,   una  zata  ,  do  zate  ,  la  pena  ,   la  eoa  -  Po\ero 
merlo  mio,  come  fi\ralo  a  coar  ? 

XLVIIL  —  Mossat,  Zanzara. 
Cnle.x  pipiens. 

Il  popolo  veneziano  dice  che  le  zanzare  le  vìeu  da 
V  aqiia,  mentre  che  nell'  acqua  non  passano  che  il  pri- 
mo stadio  della  loro  vita. 

Esse  sono  veramente  una  piaga  veneziana,  ma  se  ne 
trovano  però  anche  in  terrajeniia,  specialmente  nei  siti 
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paludosi,  e  cosa  incredibile,  benché  quasi  innocue,  si 
vedono  pure  qualche  volta  a  Belluno  e  persino  in  Ca- 
dore, tanto  è  vero  che  a  liorca,  paese  a  975  metri  sul 
livello  del  mare,  si  dice  che  chi  getta  nel  Sabato  Santo, 
al  momento  del  Gloria,  una  pietra  lontana  da  sé,  resta 
escute  dalle  punture  delle  zanzare.  Quando  le  zanzare 
sono  insistenti  ed  insoffribili,  piove. 

La  :ien:{alieìa  (zanzariera)  era  una  volta  indispensa- 
bile compimento  dei  letti  veneziani  ed  i  ricchi  l'ave- 
vano di  velo  di  seta  di  una  finezza  e  di  un  lusso  orien-  \ 
tale,  mentre  i  borghesi  si  accontentavano  di  semplice 
tulle.  Era  sostenuta  in  alto  da  un  braccio  di  ferro 
che  finiva  in  una  corona,  in  un  angelo,  in  una  pigna  do- 
rata od  un  nastro^  a  seconda  dei  vari  gusti  del  tempo 
e  degli  individui.  Per  gli  adulti  mostrò  ora  l' igiene 
che  r  aria  libera  è  miglior  cosa,  mentre  pei  bimbi  si 
usa  sempre  l'elegante  padiglioncino.  Sarà  interessante 
sapere  che  quello  che  proteggeva  la  culla  dell'  infelice 
Re  di  Roma,  figlio  di  Napoleone  I",  era  di  velo  di  seta 
tessuto  con  pagliuzze  d'  oro  e  tempestato  da  grandi 
mosche  dorate.  È  ciò  posso  dire,  possedendo  un  brano 
della  stoffi  preziosa. 

XLIX.  —  Mul,  Mulo. 
Equiis  l\Cnliis. 

Sul  mulo  vi  ha  questo  proverbio  cadorino  : 

Vardate  dal   cui  del  mul, 

Dal  deiit  del  can, 

E  da  chi  cicn  la  corona  in  man. 
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Si  racconta  di  quel  padrone  che  voleva  educare  il 
suo  mulo  a  non  mangiare,  e  quando  sfinito  dalla  fame 
non  gridava  più,  diceva  agli  astanti:  «  Vedete  se  non  im- 
para !  »  soggiungendo  poi:  «  ora  che  s'  era  già  avvezzato 
a  non  mangiare,  è  morto!»  —  È  famosa  la  mula  che 
trasportò  Maria  Vergine  nella  sua  fuga  in  Egitto  ,  la 
quale  ostinata  come  tutti  gì'  individui  della  sua  specie, 
si  permise  di  scarpa::^:(are,  e  poi  di  far  la  ritrosa,  per 
cui  la  Madonna  condannò  essa  e  tutti  quelli  della  suo 
famiglia  ad  una  degradante  discendenza. 

L.  —  Mus,  Asino. 
Equus  asinus. 


El  ììins  de  Coroniola.  È  un  asino  molto  affiiticato  , 
poiché  Corontola  è  un  molino  assai  basso  nella  valle 
di  Bolzano,  e  per  discendere  e  risalire  vi  sono  rive 
ripidissime.  Si  usa  figuratamente,  per  indicare  persona 
assai  stanca. 

È  popolare  la  storiella,  comune  ad  altre  parti  d'  I- 
talia,  di  quel  contadino  che  non  sa  come  accontentare 
i  vari  gusti  della  gente  che  trova  a  ridire  e  ride  alle 
spalle  di  lui  e  del  suo  asino,  tanto  che  finisce  col  pren- 
dere r  asino  e  portarselo  sulle  spalle  invece  che  farsi 
tirare  da  esso.  E  con  ciò  si  aquista  tanto  più  le  beffe 
di  tutti. 

E  nota  in  Belluno  la  storia  vera  dello  scheletro 
nudo  di  un  asino  trovato  dal  vecchio  ingegnere  Frì- 
gimelica    nell'  alveo  del   Ponte   delle    Fontane   (aque- 
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dotto),  il  quale   e  i  ritenersi  sia  stato  insensibilmente    \ 
bevuto  dai  liellunesi. 

LI. —  Mussolin,  Moscarino, 
'Drosophila  cellaris. 

Si  crede  che  i  mussolini  nascano  propriamente  per 
generazione  spontanea  dall'  aceto  e  dal  vino.  C  è  la 
canzone  bellunese,  che  sotto  tal  nome  personifica  un 
avaro,  ma  sfortunatamente  non  potei  raccoglierne  ciie 
poche  strofe: 

Gcra  una  volta  un  mussolin. 

Con  un  grano  di  frumento 
Lù  mangiava  e  ne  vanzava 
E  con  quclo  che  vanzava 
Regalava  i  poverin. 

Cosi  fanno  i  mussolin  ! 

E  co  un'  oncia  di  farina 
Fèva  il  pane  in  abbondanza 
E  con  quelo  che  vanzava 
Regalava  ai  poverin. 

Cosi  fanno  i  mussolin  ! 

Con  'na  giozza  de  vin  solo 
Lù  beveva  e  ne  vanzava 
E  con  quelo  che  vimzava 
Lù  donava  i  poverin  ( 

Cosi  fanno  i  mussolin.  ( 

Tutto  questo  è  detto  per  ironia^  mentre  invece,  no-  ì 

tava  la  raccontatrice ,  i  iiiiissolini  od  avari  ,  succhiano  ) 

sangue   dei   poveretti.  L' aria    di  questa    canzoncina  è  r 

bellissima.  ( 
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LII.  —  Notol,  Nottolo. 
Vespertilio  muriniis. 

Se  i  nottoli  pisciano  in  testa,  cadono  i  capelli;  se  vo- 
lano sugli  occhi,  accecano. 
Dice  la  canzoncina: 

Nòtol,  nòtol,  bel  fasol, 
Caverne  un  òcio  sc  te  poi, 
Se  no  te  poi,  lasselo  là; 
Me  mare  doniaii  mattina 
La  me  lo  caverà. 

Notol,  notol,  bel  fasòl. 
Caverne  un  odo  se  te  poi. 
Se  no,  lasselo  là, 
"  Ch'  el  Signor  te  ajuterà. 


I  contadini  disseccano  al  sole  i  nottoli  c\\q  uccidono, 
ne  distendono  le  ali  con  fuscellini  e  li  appiccicano  sulla 
porta  delle  stalle  contro  i  malefizi. 

LUI.— Oca. 
Arias    anser. 

Credistu  d'esser  fio  de  1'  oca  bianca? 

si  dice  a  Venezia  ad  uno    che    presume  molto  di  sé. 

Vi  ha  su  questo  detto    una    tradizione,  che    io    non 

conosco,  ma  che  mi  fu  accennata  da  un  signore  eru- 
dito. 
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Sembrerebbe  che    l'oca  bianca    non  dovesse   essere    ì 
molto    rara,    ed  io   ricordo  di  aver   vedute    alle  basse    \ 
molte  oche  bianchissime.  Certo,  lo  è  assai  più  la  mosca    ', 
bianca  che  si  decanta  pure  per  rarissima.  Hra  favorito 
ai  nostri  nonni,  un  secolo  fa,  il  giuoco  dell'Oca,  che  si    [, 
faceva  gettando  i  dadi  sopra   un  cartone    istoriato.  — 
,Aniìar  in  oca,  si  dice  andar  sopra  pensiero;  venir  il  pelo    ^ 
d'oca,  rabbrividire.  Il  Paradiso  delle  oche  e  quello  in  cui 
i  Cristiani  intolleranti  mandano  gli  Ebrei  e  le  bestie  !  !    ' 

Si  osserva    tra  i  contadini  la   straordinaria    impres- 
sione   che  il  color    rosso   fa    sull'  organo  vi    sono  di 
questi  animali  che  al  vederlo  sembrano  provar  piacere    ' 
e  gridano  straordinariamente  ,    mentre  e  qual   colore,    \ 
rende  talora  furiosi  i  bovini  e  specialmente  i  tori.         / 

A  Fcltre  si  racconta  la  Fiaba  dell'  oca  d'  oro,  con  la  ( 
quale  un  grullo  andò  a  far  ridere  una  regina,  ed  oltre  ) 
di  ottenere  tanto  danaro  quanto  l'oca  pesava,  la  ebbe  ( 
in  isposa.  (Vedi  'Beccuccio  d\vo  nelle  Novelle  pop.  tose.  ] 
del  Pitrc).  Sotto  allo  stesso  titolo  della  Fiaba  dell'  oca,  ! 
si  racconta  a  Feltre  quella  comicissima  che  il  Bernoni  > 
intitolò  Una  giornada  de  Sagra,  nella  quale  si  vedono 
bestie  e  persone  attaccarsi  una  sull'altra.  Su  questa  be-  ( 
stia,  riporto  alcune  osserv.uioni  filologiche  di  mio  padre,    l 

«  Ocar  vcn.  v.  Ocarc,  chiogg.,  andar  ocando.  Portarsi  ' 
qua  e  là  senza  scopo,  vagare  baloccando,  badaloccare, 
andar  a  zonzo.  Sembra  derivare  tal  voce  dal  gr.  óxéo),  ': 
mi  conduco,  mi  porto,  mi  lascio  portare,  attendo  ai  ' 
balocchi.  Il  vero  senso  della  voce  veneta  è  portarsi  ' 
alla  spensierata  come    credesi    faccia    l'  oca  (v.   Cheo) 
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fli'/m  ^/<m  oca,  aucelliis ,  uccello;  e  può  essersi  detto 
dalla  facilità  di  trasportarsi  o  lasciarsi  trasportare  dal- 
l'uno all'altro  sito;  aves,  lat.  avheo,  lat.  barb.,  condur  al- 
trove, escono  forse  dalla  stessa  radice. 

«  Ochela,  ven.s.f. —  Uchela,  hicbèla,  grido  forte  ad  alta 
voce  per  farsi  intendere  e  chiamare.  Chielìa  tose,  Aver 
della  chiella  =  Aver  del  a  batola  vcn.,  usasi  come  il  to- 
scano nel  senso  di  avere  albagia.  Usansi  inoltre  oche- 
lesso  per  cicaleccio,  ed  ochelare  per  cicalare,  gridare.  La 
prima  \occ  omofona  ad  ochela,  e  la  lat.  loquela,  la  quale 
vuol  dire  voce,  loquela,  da  y^x"'!?  J^  parlare,  e  da  ka, 
khya,  sanscr.,  dire,  iikti,  itklba,  saiiscr,  l'espressione,  la 
parola.  Huc,  huka,  grido,  clamore. 

«  Tali  significati  però,non  corrispondono  propriamente 
2i  grido,  chìaììiaìa,  come  il  lat.  cabo  ed  il  greco  xèXoijLà'.,  di 
cui  sembrano  cognate  le  voci  tedesche  ant.  hellan  e  kallem 
grido,  chiamo,  ed  hiic,  huka,  ììììr.,  grido,  clamore,  cosi 
pure  udar  ferr.,  che  vuol  dire  gridare,  urlare. 

«  I  nomi  di  alcuni  uccelli,  come  X'^'''  oca,  ^^^i»  uccello 
marino,  da  cui  ocale,  cocale,  crucal  boi.,  ed  altri  simili, 
sarebbero  cosi  chiamati  dal  grido  che  mandano  }  »  — 
(Nardo,  Ricerche  Jilol.  comp.). 

A  Belluno  si  racconta  la  fiaba  del  Ponte  de  le  oche 
che  qui  riporto  : 


FIABA    DEL    PONTE    DELE    OCHE. 


Se  ritrovava  'na    volta    tre  Siori  ,    tuti  tre  stufi  de    star   in  sto 
mondo.  Uno  de  sti  t.e  vivea  d'  cntrada  e  no  "1  savea  cossa  che 
(     volea  dir  clie  ogni  ano,  co  tanta  roba  che  l'avea,  el  se  trovca  un 
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grande  descapito  nel  so  bilanzio.  El  secondo  fasca  1'  avocato  e 
co  luto  ci  so  saver,  no  l'era  bon  di  ni.mtcgncr  la  so  famcja.  El 
terzo  gcra  un  impiegato  qualunque,  che  avca  'na  bela  paga,  ma 
l'era  disgrazia  nei  so  fiòi  e  la  so  fenicni  clic  glie  portava  tanto 
odio  perche  per  quanto  el  fasese  ,  noi  l'.isca  mai  abastanza  per 
contentarli. 

Un  giorno  sti  siori,  ch'era  luti  amizi,  se  ritrova  in  compagnia, 
e  sicomc  i  avea  sentio  dir  che  in  t'  una  gran  montagna  era  an 
romit,  un  sant'omo  che  savca  darghe  a  tuti  dei  beni  consegi, 
i  dis  :  «  Una  matina  o  V  altra  nuderemo  insieme  da  sto  santo, 
perchè  se  nò,  tute  le  nostre  cose  le  va  tropo  mal  ». 

Una  matina,  fra  le  altre,  :  se  ciòl  sii  da  magnar,  perche  ghe 
gòra  una  strada  longa  da  andar  che  ghe  voleva  un  par  d'ore  a 
rivarghe,  e  camina  camina,  i  se  retrova  davanti  ala  gròta,  e  prima 
de  tuti  va  dentro  el  signor  che  vivea  d'  entrada  c-el  ghe  dixe 
al  romit  :  «  Senio  qua  in  tre  a  dimandarghe  una  grazia,  per  veder 
de  cambiar  la  nostra  sorte  •>.  «  Ben,  disc  l'eremita,  contènie  pur 
su  ».  E  là  ci  ghe  conta  che  ci  gà  una  rendita  imensa,  ma  che 
ogni  ano  ci  se  ritrova  al  desoto.  Sto  cremilo  ghe  dà  per  con- 
scgio  :  «  Leva  a  bonora  e  basta  >\  Cuss'i  e!  lo  à  manda  fora,  e  i 
altri  che  lo  aspetava  i  dixe  :  «  Zcstu  pò  sta  contento  de  quel  che 
ci  e'  à  dito  ?  »  «  Si,  ci  risponde  lii,  ma  in  cuor  suo,  la  ghe  parca 
proprio  'na  cosa  da  gncnt  ». 

Entra  ci  secondo,  eh'  era  1'  avocato  e  anca  quel  ghe  conte  su 
de  tuta  la  so  vita,  e  ci  ghe  dis  che  laore  laore,  noi  vedca  mai 
lustro  da  le  so  fadighe. 

Disc  ci  romit  :  «  Parla  poco,  e  basta  ». 

Entra  el  terzo  e  anca  quel  ghe  disc  la  so  istoria  e  del  poco 
rispeto  che  avea  per  lù  la  so  femena  e  i  so  fioi  e  che  no  i  era 
mai  contonti  de  quel  eh'  ci  fasca  co  tanto  amor  ,  co  tanta  pre- 
mura. 

Disc  ci  romit:  «  Passa  por  ci  ponte  de  le  oche,  e  là  ti  sentirà  ». 

I  è  vegnesti  fora  tuti  in  t'  un  colp,  i  era  mortificadi  e  i  disea  : 
«  Oh  !  che  nòrc  consègio  !  » 
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Camiiiii,  camina,  i  vien  finalmente  t'un  ponte  che  se  ciamèa  ci 
Tonte  deli'  oche  e  soto  sto  ponte  era  un  caretièr  co  dò  mule  che 
ci  menea  via  materia'  da  fabricar.  Ste  mule  era  ostinade  che  mai 
pi;  sto  caretièr  an  poc  1'  è  andat  co  le  bone  e  po'  el  s'à  volta 
col  manego  de  la  scuria  e  pinfcte  punfcte]  V  à  dà  zò  per  ste  bestie 
e  si  le  à  ciolt  el  trentun  e  via  ! 

I  dis  tuti  tre:  «  Adess  mò  qua  V  è  da  tirar  fora  un  dei  conseg 
che  n'à  dat  el  romit  !»  E  dis  a  l'impiegato:  «■  El  so  ben  mi  !  Farò 
da  me  posta  come  à  fato  quel  caretièr  cole  sn  mule.  Anderò  a 
casa,  ciaperò  la  f'^mena  e  i  fioi  e  zò  bote  da  orbi  a  tuti  quanti, 
inveze  de  andar  co  le  bone!» 

Defàto  r  è  andà  a  casa  e  la  so  femena  co  la  lo  a  vist,  1'  erni 
tutu  inviperida  perchè  da  dò  zorni  l'era  sta  via.  Lù  ,  no  dis  ne 
tré  né  quatro  ;  el  ciol  su  un  bel  baston  e  da  drio  la  porta  el 
prinzipia  a  baterla  a  più  no  posso.  Dei  so  fioi  el  fa  lo  stesso  e 
si  da  quel  zorno  in  poi,  la  femena  è  vegnesta  un  anzolo  e  i  so 
fiolet  tanti  de  anzolèti. 

L'  avocato,  torna  che  l'è  stat  a  casa,  se  ghe  presenta  un  diaolo 
de  zente,  una  prozession  che  no  fenia  pi  de  artesani  e  contadini 
che  volea  aver  un  parer  in  tei  so  afari. 

E  lù  inveze  de  dir  e  risponderghe  come  che  ci  fea  prima,  noi 
bate  parola,  el  tase  ciéto.  Co  i  vede  questo  che  tasc,  tuti  dal  bel 
prinzipio  se  presenta  coi  soldi  in  man,  tuti  ghe  disc  :  «  Sior,  el  ne 
fazzc  sta  grazia,  el  ne  uzze  sta  carità  ,  questi  xe  intanto  i  soldi 
che  ghe  dèmo  ». 

Anca  sta  volta  el  consegio  del  romit  à  frutà. 

Andèmo  dal  terzo,  che  1'  è  el  sior,  quel  che  vivea  d'  cntraJa. 

El  va  a  casa  tardo  senza  parlar  coi  so  servitori,  el  se  tira  sul 
let  e  co  Tè  tra  li  note,  el  sent  el  cavai  che  fea  an  strepito  ma- 
landreto. 

«  Cessa  saràlo,  el  dis,  che  abia  sto  c^ival  ?  Che  me  tegne  in 
mente  el  consegio  del  romit,  che  vaga  a  veder  !  ■> 

El  core  da  bas;  el  cavai  era  tute  pulito,  ma  ci  susuro  vegnia 
da  una  stanzia  s oteranea,  dove  se   trovava  gran  zciilc  che  se  di- 


c 


—     10/    — 


venia.  Clii  crela  niù  questa  ?  I  servitori  del  lo;,'  e  le  so  femenc 
le  cameriere,  le  coglie  e  le  serve  co  i  so  marii  e  i  so  fioi  che 
tiiti  era  ilrio  a  far  'iia  gran  zèna,  e  là  i  era  ormai  ciòchi  col  vin 
del  paroii,  e  magna  ti  che  te  magnerò  anca  pi:,  i  finia  per  raii- 
curar  la  borida  e  dargliela  ai  poverèti  come  che  fosse  del  son. 
Cossi  i  fea  tuto  1'  ano  in  pase  e  in  alcgrezzn. 

«  Eco  percossa,  dise  el  Sior,  mi  ne  ghe  vedo  mai  lustro  in  te 
le  mie  sostanze. 

A  la  niatinn,  el  li  là  levar  sii  e  ci  li  licenzi.i  tuti  ,  dal  primo 
a  r  ultimo.  —  Cambia  governo,  1'  cntrada  è  vegnesta  su  nòta  e 
anca  sto  sior  1'  e  resta  beato  e  contento. 

LIV.  —  Ors,  Orso. 

Ursus  arclos. 

Questa  specie  va  facendosi  sempre  più  rara  anche 
a  detto  dei  contadini ,  benché  il  Catullo  racconti  di 
averne  veduto  nel  Zoldiano  ,  in  principo  del  secolo. 
L'  ultimo  orso  grossissimo  tu  ammazzato  da  un  con- 
tadino di  Castion,  nella  \'alle  di  San  Mamante. 

Nel  Feltrino  la  sua  scomparsa  data  pure  da  cinquanta 
anni  ìx.  All'avvicinarsi  dell'orso  i  contadini  dicevano 
di  osservare  una  grande  inquitudine  nelle  stalle,  tra  i 
bovini. 

In  \'al  di  Primièro  si  dice  che  l'  orso  ai  2  di  feb- 
brajo  si  tira  fino  al  buco  della  tana  dove  è  stato  na- 
scosto tutto  r  inverno.  Se  vede  che  i\  bello,  si  rivolge 
indietro  con  la  testa,  e  se  vede  che  nevica  si  ritira  a 
:i;e:^:^aciil  (a  ritroso),  perchè  dice  il  proverbio  dì  lusstà: 

Se  1.1  Seziòla  è  nevigaròla, 
Sem  pi  dentro  che  fora 


—  io8  — 


à 


E  se  no  la  nevigaròla, 
Sem  pi  dentro  che  fora. 

La  località  del  Passo  dell'orso  è  ricordata  dai  vecchi 
in  unione  alle  Scalette  \Oppe,  nella  ripida  strada  mon- 
\  tana  che  doveva  farsi  per  ascendere  al  vecchio  castello 
di  Schener,  chj  si  vede  sopra  un  monte  nella  stretta 
che  precede  la  Valle  di  Primièro.  Era  posto  in  posizione 
stupenda  per  ispiare  il  nemico  senza  esser  da  questo 
veduto.  Di  ess(i,  restano  ora  soltanto  le  rovine. 

Nelle  fiere  dei  nostri  villaggi  giungono  qualche  volta 
coloro  che  fanno  baiar  Verso,  tra  le  grida  sgangherate 
del  popolo;  per  cui  chi  non  sa  trovare  una  seria  oc- 
cupazione, scorraggiato  dimanda  : 

Oi  da  far   baiar  1'  ors  ? 

U  orso  ha  bella  parte  nella  Leggenda  di  San  Lugano, 
che  si  racconta  nella  valletta  omonima  dell'Agordino, 
e  che  è  forse  la  più  immaginosa  e  coiìipleta  che  qui  si 
ritrovi.  Ma  di  essa  parlerò  altra  volta. 

\'\  ha  mem;  ria  nei  contadini  del  cosi  detto  Orso 
marin. 

Ors,  orsht,  si  dice  ad  uomo  o  fanciullo  di  abitudini 
selvagge. 

LV.  —  Osèi,  Uccelli. 


Chi  vuole  trovare  {imparar  beli.)  il  nido  degli  uc- 
celli, bisogna  che  digiuni  l'intero  giorno  della  vigilia 
di  Natale.  Venuta  la  sera,  metta  una  secchia  d'acqua 
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all'aperto,  vi  guardi  dentro,  e  qunnte  stelle  vedrà,  tanti 
nidi  troverà. 

HI  /.orno  de  N.idàl,   so  vii  zuiic, 

T.ui  che  conte  le  stele,  tanti  nidi  imparè,  (Trichiana). 

La  vigilia  di  Natale  digiunano   anche  gli  uccellini. 

Dopo  che  i  osci  xe  andai  in  amor,  ci  prini  schit  che  i  là  1'  è 
velenoso,  e  se  el  cade  s'iin  spin  e  che  el  spin  avesse  da  ci.ipar 
t'iina  man  o  un  pè,  se  sgonfia  tiito  e  un  Cristian  a  cùr  de  morir 

lena. 

Col  nome  di  oseìiii  dei  bosch  (forse  il  rcn:^:iol  o  Sylvia 
trogìodyles)  si  chiama  il  più  piccolo  degli  uccellini  qui 
conosciuti.  Le  quei  che  fa  Ululi  slridèt  (gridini)  e  cì)e  l'ìi 
ili  codeta  ciirtèta.  Il  popolo  dà  ad  esso  virtù  straordinarie 
in  contrasto  con  la  sua  piccolezza,e  sembra  abbia  ancora 
un  lontano  ricordo  della  finba  veneziana,  1'  Oseiin  i^ei 
verde,  che  il  nostro  Carlo  Gozzi ,  come  si  sa  _,  pose 
in  versi  e  die  campo,  con  le  altre,  alle  accanite  con- 
tese letterarie  tra  lui  e  i  Goldoniani,  fiaba  la  cui  pa- 
rodia fa  ancora  la  fortuna  delle  nostre  compagnie  di 
marionette.  Su  Vosciiu  del  hosc  si  racconta  che  : 

Gir  èra  'na  vecia  in  t'una  cascta.  'Xa  compagnia  de'  anemai 
volca  scazzarla  per  andar  dentro  eia,  e  no  1' è  stita  bona.  .Mora 
salta  fora  Vosdìn  del  hosc  e  el  dis  : 

«  Fora  veciéta,  da  quela  caséta, 

L"è  zent'  ani  che  ò  el  gnèco  {becco)  storto 

Se  no  te  scampi,  te  lo  paro  in  corpo  ». 

L'  i  ben  cognest  scampar,  e  1'  oseiin  1'  è  resta  paron  de  la 
casèta. 

Si  canta  qui  dai  contadini  la  vecchia  canzone  : 
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Bèi  oselin  del  bosc, 
che  è  con  qualche    variante  quelhi  riportata   dal  Ber- 
noni  col  titolo:  L  ncceìliii  del  bosco.  L'  aria  è  fra  le  più 
caratteristiche  ed  è  piena  di  campestre  melanconia. 

Non  posso  chiudere  queste  poche  notizie  sugli  uc- 
celli ,  senza  ricordare  il  nome  del  Canonico  Vienna, 
vissuto  qui  nel  principio  del  secolo,  appassionato  au- 
tore di  un  Dizionario  Belliuiesc  e  di  un  Prontuario,  opere 
tuttavia  inedite  ,  possedute  negli  originali  da  due  di- 
stinte famiglie  bellunesi. 

Il  Canonico  Vienna  ha  avuta  la  pazienza  di  ripro- 
durre per  vocahili  il  linguaggio  di  quasi  tutti  gli  uc- 
celli della  provincia  oltre  alle  particolari  notizie  che 
su  di  esse  ne  dà. 

Non  mancarono  coloro  che  gliene  fecero  la  critica. 
Ad  essi,  la  strano,  ma  bravo  Canonico,  rispose  per  le 
rime  in  una  sua  C/n7/^7to  (Belluno — Stamperia  De  Li- 
berati, 1845)  che  se  è  in  parte  bizzarra  nella  forma  per 
gli  arzigogoli  toscani  che  contiene,  ha  pensieri  di  grande 
bellezza  e  di  un'alta  filosofia,  propriamente  ispirati  al 
concetto  delle  moderne  ricerche  scientifiche. 

A'  suoi  critici  opportunemente  rispose  nulla  esservi 
d'inutile  o  di  ridicolo  in  natura  ed  essere  anzi  egli  stato 
incoraggiato  a  tali  minuziose  ricerche  da  due  illustri 
ornitologhi,  quali  erano  il  Catullo  ed  il  Conte  Anto- 
nino Agosti. 

Il  Prontuario  del  Vienna ,  se  realmente  esiste,  do- 
vrebbe essere  una  vera  miniera,  per  gli  studi  folklorici 
bellunesi. 
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L\'I.  —  Panegas  (boli.)  Zèlaghe  (vcn.).  Passero. 
Fr indilla  donicslica. 

Questi  uccelletti  voracissimi  distruggono  molti  in- 
setti, ma  recano  anche  gran  danno  agli  alberi  frutti- 
feri ed  alle  raccolte ,  per  cui  il  contadino  non  può 
persuadersi  che  sieno  pur  utili  in  agricoltura.  Per  essi 
sono  specialmente  inventati  quei  pali  coperti  di  paglia 
che  di  tratto  in  tratto  si  vedono  sparsi  per  la  cam- 
pagna ed  hanno  nomi  differenti  a  seconda  dei  vari  siti. 

A  Belluno  si  chiamano  maschere  o  ciane,  fiinto  che 
si  dice  a  donna  mal  vestita,  le  par  u'  a  ciìnia;  a  Mei 
spiiiirai  ^^^  ^orgo,  in  Agordo  pupi  ed  in  Cadore,  come 
a  Venezia  per  gli  orti  ,  i  veci.  In  Cadore  adoperano 
pur  il  curioso  nome  di  cacarones. 

I  peiiegas  non  si  mangiano  e  sono  propriamente  il 
rifiuto  della  caccia.  A  \'enczia  si  riconosce  nella  se- 
lèga,  che  è  la  stessa  bestiuola,  pochissimo  talento,  per 
cui  si  dice  a  persona  corta  d^  ingegno,  la  gà  un  :;er- 
vèlo  da  X  elèe  a. 


\^ 


LVII.  —  Pavee,  Farfalle. 

Le  farfiille  sono  benedette  da  Dio;  non  bisogna  uc- 
ciderle. Questa  credenza  nuoce  grandemente  all'agri- 
coltura. Le  più  buone  di  tutte  e  le  più  rispettate  sono 
quelle  grandi  a  macchie  rosse  (^Foiessa  alalanla).  Esse 
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figurano  le  anime  del  purgatorio,  pronosticano  con  la 
loro  comparsa  ciò  che  deve  avvenire,  persin  la  morte 
e  gli  accidenti. 

La  p:ivea  (dicono)  à  cuor  de  stuar  perfiii  tre  volte  el  lume  dela 

stala,  e  co  suzède  questo,  le  dòne  se  aka  e  le  scampa  via  perchè  \ 

vuò  dir  ciie    cade  el  coèrcol   (//  trito).   I  dis  che  dopc   morti  se  ^ 

se  fa  in  farfàla   e  le  pavee  le  è  i  andoli   del  paradis  che  rancura  \ 

i  fior.  > 


Farfalòn  si  dice  a  persona  vuota,  leggera,  instabile. 

LVIII.  —  Papagà,  Pappagallo. 
'Psitiacits. 


Nel  Bellunese  se  ne  vedono  pochi,  e  naturalmente  ì 
non  vi  ha  menzione  di  esso  nel  Catullo,  essendo  un  \ 
uccello  forestiero.  A  Venezia  invece ,  per  alcune  fa-  > 
miglie,  è  un  uccello  di  lusso,  e  non  è  difficile  procu-  ( 
farsene ,  poiché  i  pappagalli  vi  giungono  portati  dai  > 
grandi  vapori  che  continuamente  ci  vengono  dall'oriente  ^ 
e  da  ogni  parte  del  mondo.  Essi  sono  largamente  (j 
pagati.  \ 

La  moda  dei  pappagalli  era  nello  scorso  secolo  ancora  ^ 
più  difl^usa  in  Venezia  ,  come  può  anche  vedersi  in 
alcune  vecchie  stampe  riproduttrici  dei  costumi  locali, 
e  non  so  qual  poeta  veneziano  ,  descrivendo  la  par- 
tenza di  una  famiglia  per  la  campagna  ai  tempi  delie 
corriere,  (grosse  barche  che  trasportavano  i  passaggeri 
attraverso  alla  laguna  e  lungo  i  fiumi,  prima  di  rag- 
giungere i  cavalli,  innanzi  il  tempo  della  ferrovia)  ac-    \ 
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cenni  scherzosamente   alle    preocupazioni    di  tinti    per 
la  i^abbia  del  pappa^^allo. 

Questo  uccello,  come  sa  ognuno,  ha  proprietà  d'imi- 
tare la  voce  umana,  il  canto,  la  parola ,  e  ciò  diede 
sempre  motivo  ad  aneddoti  e  piccoli  scherzi. 

Al  pappagallo  si  diceva  :  'Papat^à  real,  re  de  Porlogal, 
notissima  canzoncina  che  i  nostri  nonni  facevano  im- 
parare ad  ogni  pappagallo  ben  educato. 

L'educazione  degli  uccelli,  nella  leggerezza  dei  co- 
stumi del  secolo  XVIII ,  era  tenuta  come  cosa  seria, 
tanto  è  vero,  che,  massime  in  Francia,  si  fabbricavano 
organini  ingegnosi  espressamente  per  insegnar  il  canto 
ai  cauerini.  Li  montavano  per  ogni  nuova  canzoncina, 
toccando  una  piccola  molla  e  suonavano  girando  un  ma- 
nubrio. Allora  si  sprigionava  da  essi  una  musica  delicata^ 
sottile,  quasi  stridula,  che  pareva  davvero  un  canto  di 
uccellino  lontano.  H  sopra  una  delle  pareti  esterne  del- 
l'organino vi  era  una  piccola  scritta  in  francese,  V  e- 
lenco  dei  pezzi: 
I  —  Valtier 
II  —  'Polloiieìse 
\ll—%ondb 
IV  —  Vieitx  niofif. 
Il  vieiix   niolif   era  sul 
Pavera  chèco,  povero  chèco 


aria  grottesca  del  nostro  : 
.  .  ;  ed  io  ricordo  che  ogni 
qualvolta  girava  il  vecchio  organino ,  lo  rompeva  e 
allora  in  casa  era  un  provare  paziente  per  governarlo. 
Aperto,  io  osservava  con  curiosità  il  mistero  di  quel 
suo  ventre  rotondo  armato  di  minutissime  laminette  di 
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(    acciajo  vanamente  disposte,  e  non  sapeva  raccapezzarmi, 

come  là  dentro  potesse    nascondersi  tanta    delicatezza 
di  suoni. 

La  canzone  che  s'insegnava  ai  pappagalli,  oltre  a 
molte  altre  parole  obbligate  con  cui  davano  il  buon 
giorno  e  la  buona  notte,  era  questa  : 

Catina,  scaldime  i  pè, 
Retina,  lame  el  cafè, 
Che  gò  un  dolor  di  testa 
Che  no  posso  star  in  pè.  f 

L  curioso  che  questi  insulsi  versi  vengano  pure  can-  $ 

tati  dai  contadini    bellunesi    durante  un    loro  vecchio  \ 

ballo  che  si  dice  :  d  bai  de  la   Catina,  il  quale  è  uno  '] 

dei  pochi  che  accompagnano  col  canto.  ) 

Quando  dicono  /  pt  tenendosi  a  due  con  le  mani,  { 

vanno  fin  quasi  e  toccar  terra,  quando  nominano  la  < 

testa,  le  innalzano  con  forza  fino  a  quella.  Gli    ultimi  \ 
due  versi ,  cantano  poi  con  tempo  affrettato  ,  allegro 

girando    rapidamente  sopra  se  stessi.   Questo    ballo  è  l 

molto  caratteristico.  ) 

E  grazioso  l'aneddoto  sul  papagà,  che  si  racconta  in  ; 

Venezia  e  che  riporto  perciò  in  dialetto  veneziano.  - 

EL    PAPAGÀ.  ì 

Che  gèra   un  Signor,  che  stava  de  casa   davanti  a  un  convento  ) 

de  muneghe.    1:1  gaveva   un  papagà,  che  el  tegniva  caro  come  un  ) 

òcio  de  la  so  testa.  Tra  la  casa  e  ci  convento  ghc  gèra  un  orto,  , 

e  per  combinasion,  la  finestra  del  coro  dele  muneghe  dava   prò-  ' 

prio  da  quela  parte,  cossi  che  quando  che  le  stava  in  coro  a  pregar,  '} 

el  papagà  le    sentiva  e  el  gaveva  impara  tute  le    orazion  ciie  le  ^ 

s 
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diseva  su:  el  Paltr  nostro,  V  Avi-  D^dvia,  la  Tiio  li  Salvi  'Rjgina     ì 
e  perfin  el  'Df  profumìis  tanto  difizile,  che  xe  tuto  dir  !  ^ 

«  O  ma  che  bestia  divota,  clic  cocòla  de  bestia,  dixe  un  zorno  < 
la  Madre  Badessa  ale  so  muneghe,  ^ossa  che  pagheria  de  averla  ^ 
qu;\  mi  !  »  ^ 

K  co  sta  intenzion  la  se  mete  a  Targhe  la  corte  a  quel  signor 
(sempre  come  poi  farla  una  munega)  a  Targhe  le  beline  ,  a  inviar 
zerti  afareti  de  campagna  tra  lù  e  l'ortolan  del  convento,  la  se 
càia  persin  a  saludarlo. 

De  tanto  in  tanto  la  ghe  butava  anca  un  sbiànzo,  una  parola, 
su  quel  papagà  belo  e  bon,  tanto  che  quel  Signor,  che  gèra  più 
furbo  che  santo,  gà  scominzià  a  magnar  la  fògia. 

Passa  un  zorno  ,  passa  dò  ,  vien    1"  onomastego  de  sto  Signor 

e  la  Madre  Badessa  ,    ghe  fa  far  dala  madre   còga  del  convento 

una  belissima  torta  e  la    ghe  la  fa  aver    co   dò  righete  de  sesto 

mandando  a  saludar  se  sa,  in  fondo  la  lettera,  quel  caro  papagà. 

A  bon  intenditor  poche  parole. 

HI  Sior  la  gà  capia  e  come    se  ncla  so    qualità  de   cavalicr  el 
fosse  tegnuo  a  indovinar  persin  el    pensièr  de  le  dame    (se  anca 
le  gòra    muneghe)  el  manda  un  viglietin  de    risposta  ala    Madre 
Badessa,  dove  che  el  la  ringrazia  el  ghe  prométe  el  papagà,  ma 
?     nò  subito,  da  là  a  pochi  zorni. 

)  Cossa  fa  intanto  sto  Signor?  lìl  sèi  a  suso  sta  bestia  da  un'altra 
)  parte  de  la  casa  e  ci  ghe  insegna  a  dir  tante  de  quele  sarà  che 
)  (besteunnii)  che  a  sen  irle  in  verità,  verziie  tera  e  tìchite  soto  !  le 
(  fassea  vegnir  la  pele  d'oca.  Col  papagà  xe  sta  educa  a  modo  suo 
^  el  lo  manda  in  convento  da  stc  muneghe  che  le  seguitava  a  var- 
ì  darlo  co  gran  aniirasion.  Ma  co  xè  sul  più  belo  el  vèrze  el  b^co 
\  e  invese  de  le  solite  orasion  el  te  ne  despira  una  tal  corona,  che 
^  le  muneghe  scandalisae  se  stropa  le  recie,  le  scampa,  le  se  sconde, 
l  le  dise:  «  Questo  xè  el  diivolo,  no  poi  esser  altro  !  •>  .Ma  el  pezo 
(  de  tuto  xe  sta  quando  proprio  sul  muso  ala  Madre  Badessa  ,  el 
\  gà  zigà  :  «  Bruta  pelada  !  •>  tanto  clic  le  muneghe  disperae  per 
^  sta  insolenza,  le  gà  fato  tor  su  el  papagà,  e  dito  fato,  le  ghe  lo 
CI 


> 
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gà  ritorna  al  so  paron  che  el  se  la  rideva  come  un  mate,  quel 
mostro  ,  sconto  dadrio  de  la  finestra,  contento  e  beato  de  aver- 
gliela fata  ale  muneghe  ,  lassando  che  istesso  le  ghe  ne  fosse 
obbligae. 

LIX.  —  Pelican,  Pellicano. 

Tolicanus  onocrolalus. 

Le  meraviglie  di  questo  animale  sono  poco  cono- 
sciute dai  contadini  ;  noto  però  come  curiosità  inte- 
ressante, che  esso  figura  nello  stemma  di  Vittorino  da 
Feltre,  l'illustre  educatore  che  intuì  a'  suoi  tempi,  nel 
suo  razionale  sistema,  le  moderne  idee  FròbeHane. 

LX.  —  Pesce  naranza  od  arancio. 

Vi  ha  con  tal  nome  la  seguente  fiaba  bellunese,  che 
qui  trascrivo  : 

'Na  volta  tei  vegner  not,  an  pcscador  puarct  e  pien  de  miseria 
el  torna  a  casa  tut  content  e  el  ghe  conta  ala  so  famèja  che  quel 
di  l'à  pesca  an  pes  cossi  grando  e  cc>ssita  bel  che  de  pi  no  se 
podea  veder  co  doi  oci,  Infati  el  ghe  mostra  sta  bestia  tanto  granda 
che  tuti  è  restati  co  la  boca  vèrta. 

Intant  i  va  a  dormir. 

Co  è  stat  fora  par  la  not  el  se  svegia  sto  pescador  e  el  sente 
an  gran  strèpito  per  la  casa  ;  el  se  leva  su  ,  el  va  da  bas,  e  '1 
vede  el  so  pesse  che  lo  guardea  e  el  ghe  dis  :  «  Senti,  pescador, 
te  me  à  da  far  an  gran  servizio.  Q.uà  entro  in  te  la  zitta  sta  el 
re  che  l'à  tre  bellissime  fie;  ti  va  a  domandarghe  la  pi  vècia  per 
el  pesca  lìarmixfi  che  son  mi  ». 

Sto  pescador  alora  no  el  volca  andar  a  tuti  i  pati,  ma  el  pesce 
el  lo  obliga  andar,  si  nò,  el  gavaria  fat  del  mal.  Sto  pòre  on  el 
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I 
se  vcst   alora    tut  de  le    feste  e  ci  so    presenta   al  palaz  e  dopo     ' 

stenti  e  fadiyhe  el  riva  dal  re  e  el  glie  f,i  la  so  domanda  disendo 

elle  ci  scusa  la  so  ignoranza  e  el  so  ardir  de  dirghe  sta  roba.  V.\ 

re,  che  l'intende,  se  irrabia  e  el  fa  mandar  via  sto  pescador. 

Intani,  tornèmo  dal  pesce. 

Fora  per  la  not  el  va  dal  so  pescador,  e  tuto  stuf  ci  lo  prega 

a  tornar  dal  Re  a  domandarghe  la  seconda    fi,    za  che  la  prima 

lina  lo  à  volcst.  Sto  on  no  voiea    andar    gnanca  per  idea  ,    ma 

terà  encora  sto  pesce  l'à  fat  tant  che  el  torna  dal  re.  So  Maestà     s 

el  lo  fa  parar  zò  por  le  scale  ,  siche  l'è  torna  a  casa  dopo  aver     J) 

fato  un  bel  fiasco.  .\l  pes  no  ghe  basta    a:icora  e  el  Io  torna  a     ^ 

mandar  domandar  la  terza  fia.  Sta  volta  ci  pescador  ci  parla  prò-     \ 

prio  con  eia  e  torna  a  casa  el  ghe  conta  al  pes  che  sta  tosa  la      , 

lo  azèta  volentièra  se  anca  ci  re  e  so  sorèle  no  i  volea.  ' 

Da  là  a  tre  di  se  fa  le  noze    e   subito  dopo  ,    quando  che    el     { 

pes  è  stat  cola  so  sposa,  Tè  diventa  ci  pi  bel  tos    e  l'è  andai  a     ■ 

star  de  fazza  al  re  ten  bel  palaz  e  insieme  i  e   vivesti  contenti  e     ) 

beati.  ) 

.  Ma  an  bel  di,  sto  tos  al  glie  dis  a  la  so  sposa  :  «  Senti,  ti  metite 

\     sul  piol  e  mi  andcrò  fora  de  c.isa  e  varderò    soto  le  to  finestre 

^,     e  varderò  sii  ala  longa  e  apena  che  te  me  vedi,  fr.me  tanti  mot; 

\     cole  man,  cola  testa  per  saludarme.  Tre  di  de  fila  mi  passerò, 

^     e  ti  te  farà  la   stessa    storia.   I   toi  alora  i  sarà   in  gran  curiosità 

\     de    vegnir   a  conoscerme  e  noi   se  imaginerà  mai   pi  che   sia  to 

S     mari  ,  ma  ti.  se  te  me  voi  vedcrme  ancora,  no  sta  a  dir  cncnt  ». 

')         Sta  prinzipessa  la  ghe  prometc  e  la  va  sul  piol. 

'•)         Passa  i  tre  di.  El  re,  manda  a  ciàmar  so  fia  e  el   ghe  ordina 

^     de  dirghe  chi  che  1"  era  quel  sior.  .\n  bel  toc  eia  bat  saldo,  ma 

il     dopo  l'à  cognest  contar  la  verità  ,    e  da    quel  momento   aspèta 

che  te  sa  aspetar  so  mari,  no  la  lo  à  pi  vist.  Sta  pora  tosa  pian- 

)     dèa...    r  era    gnesta  mòto   besùca  {icempia ,    imbetila)   per    quant 

che  el  Re  zerchesse  de  divertirla.  In  fra  i  altri    straviamenti,  el 

Re  s'avea  inventa  de  fabricar  an  cafè  dove  l'avea  fat  .scriver  su 

r  insegna  : 


^ 


^ 
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Caffè  gratis  si  darà 
A  chi  conta  'na  novità, 

e  in  niozo  a  sta  bela  stanzia,  su  d'un  trono,  l'avea  tat  sentar  sta 
prinzipessa. 

An  di  passa  per  là  an  contadin  de  quei  pi  gnoranti  e  el  vede 
scrit  :  Cafè  gratis 

Content  el  va  entr  e  el  se  ordina  an  calè. 

I  camberiei  i  glie  domande  cossa  che  Tea  da  contar  e  lù  ghe 
risponde  che  noi  saea  ghent,  che  là  l'era  parti  da  mez  an  bosch. 
Lòri  alora  i  ghe  dis  che  senza  novità,  no  i  ghe  dèa  na  sghinfa.  Sto 
pori  noni,  mèz  desperà,  el  pensa  an  toceh,  e  pò  el  va  ignansi  la 
prinzipessa  e  el  scominzia  a  dir  : 

«  Siòra,  mi  anco  o  bù  da  veder  'na  roba  che  m'à  fat  star  co  la 
bòca  spalanca  dala  maraveja  ma  eia  no  ghen  vorà  savèr.  Son  passa 
bel  gneo  dò  par  an  bosch  e  in  tèra  ho  vist  'na  roba  lustra  lustra 
come  an  spècio.  Varde  polito  e  l'era  'na  scionèla  de  oro;  mi  tire 
forte  e  m'è  gnèst  drio  'na  pièra.  Sot  stea  an  bus  fondo  con  'na 
corda  de  longinzò.  Me  pichi  a  sta  fun  e  son  andata  finirla  an  t'un 
gran  soteraneo  che  l'era  fat  moto  come  'na  cambra  granda  granda. 
Mi  pers  là  entro,  no  finia  pi  de  vardar.  In  mez  a  sta  cambra  l'era 
an  fogolèr  e  intor  a  questo  tante  pegnatèle  che  boia.  Intant  ehe 
vardea  sta  roba,  sente  on  gran  strèpito,  me  scende  t'òn  canton  e 
viode  gner  dò  par  la  fun  an  gran  pesse  e  pò  n'altro  e  n'altro,  in- 
fati tuta  una  stiera  longa  de  sti  pes.  Tuti  quanti  i  va  vezin  al  paco, 
i  se  ciol  tuti  una  pegnatèla  per  on  e  i  se  mete  a  magnar.  Finida 
sta  fazcnda,  el  capo  el  buta  via  la  so  squama  e  el  deventa  an  pi 
belissimo  sior,  ma  ghe  dighe  mi,  Siòra.  che  no  ghe  n'  ho  mai  vist 
de  compagni  ».  La  prinzipessa  la  scominzia  a  scoltar  con  atenzion 
senza  bater  zèja.  «  Tuti  quei  altri  pessi,  continua  l'on,  co  i  a  vist  al 
capo  a  squàmarse  i  fa  lo  stesso  e  i  deventa  tuti  tanti  bei  doven. 

«  El  pesse  pi  grand,  el  s'à  senta  in  mez  t'en  trono  e  l'à  fat  an 
gran  parlamento,  ma  l'era  stuf  stuf  e  bota  quasi  el  piandea. 

«  Finì  sto  parlament,  el  se  ciól  su  la  so  squama,  ci  deventa  an- 
cora an  pes,  e  scomparis  tut  an  t'en  lampo  !  » 
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I„i  prinzipcssa  la  glie  ordina  a  st'  on  subito  ci  cafl'i.-  e  luto 
quel  clic  rdcd  e  la  glie  dis  :  «  Senti,  te  ricordistu  ti,  dove  che  l'è 
sto  sito  ?  » 

<■  Perdiana,  Siora  se  me  recordc  !  tan  come  se  fussc  là  !  « 
!•  Ben  la  dis  eia,  doman  vien  a  ciòrmc  e  assieme  an  'eron  là 

tuli    doi    ». 

La  niatina  drio  i  se  partis  tuti  doi  e  i  va  te  sto  bosch  ,  i  à 
tira  su  sta  piéra  e  la  prinzipcssa  1'  è  andata  dò  in  te  sta  stanzia 
e  la  se  à  scondest  drio  'na  porta. 

Da  là  an  toc  gnen  i  pess,  el  capo  Inita  dò  la  so  squama  drio 
la  porta  vizin  a  la  prinzipessa. 

Kla   co  la  lo  à  vist  Tà  cognosest  subito  che  1"  cr;i  el   pess  na-     ' 
ranza  so  mari  e  l'à  trat  an  zigo  che  par  so  fortuna  no  i  à  sentii.    ^ 
Intani  sto  pessc  fa  la  so  predica,    tuti  va  via  e  el  capo  \à  per     '. 
tor  la  so  squama,  ci  vede  la  so  femena  e  anca  el  l'à  cognossèsta     ( 
subito.  Là  i  s'  à  fat  na  gran  legreza  e  la  ghe  a  domanda  se  l'.indea     l 
a  star  con  eia.  «  No,  el  dis,  n^  pos  proprio  fin  che  no  te  à  fat     < 
quel  che  te  dighe  mi,  ma  recordete  che  le   na  cossa  diffizil.  Ti     ( 
vestete  da  on  e  va  en  tei  tal  sito  dove  che  ti  vedarà  an  alb^r  j  in     ( 
mcz  a  l'acqua;  va  su  in  son  a  l'albero  e  canta  con  ose  granda.     ^ 
Te  vederà  'nà  vecièta  gner  da  rente  e  la  te  pregarà  de  caniarglic     '. 
(     an  cin.  Ma  ti,  dura,  no  sta  a  cantar  si  nò  1'  è  fata!  Sta  viviéta 
',     laverà   in  man  'na  pi  bela  rosa,  ti  fa  tan  da  becarglu-la  (^ciiccar- 
gliela)  parche  eia  no  l'ora  dartela.  Fa  finta  de  nasarla  e  pò  but.il  i 
dò  ante  l'acqua  e  ti  gnen  dò  da  l'albero  e  alora  te  vederà  quel 
che  nasce. 

Sta  prinzipessa,  al  doman,  l'à  fa  tut  driò  l' insegnament  de  so 
mari  e  sul  punto  che  l'à  mola  la  rosa  in  te  l'acqua,  1'  è  r.a  cé-^t 
'na  gran  rivoluzion.  La  vècia  l'è  scomparida  e  l'albero  s'"à  nicttest 
a  baiar  e  da  l'acqua  l'è  salta  fora  tanti  pes  chj  dopo  s'à  ca.nbià 
in  omin  e  fra  i  altri  el  pess  narànza  che  l'è  correst  a  brazzà  l;i 
so  femena  e  da  quel  momento  l'è  vivest  sempre  assiem  beato  e 
contento.  (Raccolta  dilla  Contessina  .\niictta  Miari  {Sedico)    . 
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LXI.  —  Pigòt,  Pico. 
Picits  viridis. 

Uccello  di  malaugurio,  che  batte  il  legno  pe:'  tirarne 
fuori  gì'  insetti.  In  esso  il  popolo  vede  raffigurato  il 
becchino.  —  Anche  in  italiano  si  dice,  come  pel  tarlo, 
orologio  della  inori  e. 

LXII.  —  Piombin,  Piombino. 
Al  cedo  h  ispida. 

Copio  dal  Catullo  ,  Catalogo  ragionato  sugli  animali 
vertebrati,  qcc.  questa  notizia  : 
)  «  Il  volgo  crede  che  la  carne  di  questo  uccello  sia 
incombustibile,  e  perciò  solo  viene  rispettato  dai  nostri 
villici,  i  quali ,  se  nei  lacci  viene  preso  un  piombino 
ancora  vivo,  gli  danno  la  libertà;  se  è  morto,  lo  ap- 
pendono al  tetto   delle  loro  cucine  ». 

LXIII.  —  Pojana,  Fuina. 
<  Falco  butea. 

Quando  questo  u  cello  sotto  alla  gran  luce  del  sole  ; 

vola  ed  allargando  le  ali  si  arresta  e  piomba  sul  sito  \ 

do\c  l'acuta  sua  vista  ha  scoperto  una  gallina,  i  con-  > 

tadiiìi  tutti  n  liti   'ìaww'^  nii  grido  prolungato  no  nò  per  ? 

farlo  fuggire.  \ 

Dicono  che   col    suo  piod  pioà    chiami  la    piova.  A  \ 
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Feltrc  hi  chiamano  pure  05t7//^  e  si  servono  di  questa 
parohi  anche  per  significare  altri  uccelli  di  rapina.  I-anno 
che  hi  pojana  dice  alle  galline  : 

Galinel  galincl, 
Fila  bel 
Fila  sotil 
Che  me  vegnc 
U  un  bel  mantil 
A  ti  le  braghe, 
A  mi  el  mantil. 

Tale  uccello  si  personifica  talvolta  per  far  paura  ai 
bimbi  insolenti. 
\        La  pojana  ha  il  fascino    negli    occhi,  col   quale  in- 


canta le  galline. 


LXIV.  —  Porc,  Porco. 
Siis  scrofa. 


)        Quel  porco  che  è  di  proprietà  della   chiesa  e  con- 

[  ducono  a  cibarsi  intorno  per  le  case  del  villaggio  ed 

y  a  cui  nessuno  negali  cibo,  si  dice:  porco  de  Sani' kAii- 

l  Ionio,  ed  anche  porco  del  cainpenél,  perchè  si  distingue 

ì  dagli  altri  e  si  annuncia  da  se  con  un  campanello  che 

s  tiene  al  collo. 

/        In  alcuni  paesi  è  a  ospite  per  una  settimana  di  casa 

(  in  casa,  e  dove  la   fede  era  molto    primitiva  ,  poteva    } 

\  dirsi  che,  per  riflesso,  si  avesse  quasi  devozione  anche    ^ 

}  di  lui.  Ma  questi  usi  vanno  mancando,  non  però  quanto     ; 

s  si  crede ,  nelle  nostre  grandi  città.  Ciò    che  si  ricava    / 
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^  dalla  vendita  di  questo  porco  ,  va  tutto  a  beneficio 
i    della  chiesa.  ì 

l  Si  usa  figuratamente  per  significare  persona  che  va  ? 
\    sfacciatamente  a  pascersi  di  casa  in  casa.  ^ 

;        Sopra  di  esso,  tempo  fa,  scrisse  una  eruditissima  me-    j; 
(    moria  il  Prof.  Ronzon^  il  primo,  nella  sua  Guida,  ap-    ; 
■     passionato    illustratore    del  suo    Cadore.  Fu   stampata 
,)    in  quest'anno  in  un  numero  del  giornale  V  Aìpiffiano    ] 
ì    di  Belluno.  ; 

]  Ciapàr  ci  porchéto,  dicesi  a  Venezia  di  quel  regatante  ] 
l  che  prende  nella  gara  l'ultimo  premio,  che  è  appunto  ' 
\    il  quarto. 

l  Si  sa  che  in  seguito  a  certe  pretese  del  Patriarca  di 
;  Aquileja  e  dei  suoi  Canonici  contro  la  chiesa  di  Grado, 
',    fu  dalla  Repubblica  veneta  condannato  a  mandare  ogni 

anno   in   dono  a  Venezia  un  toro  e  dodici  porci  che    ; 

dovevano  servire  per  divertimento  popolare;  e  fu  ben    ' 

grottesco  e  crudele  castigo  alla    sua  prepotenza. 
Si  racconta  a  Venezia  ed  a  Belluno  la  fiaba  del  'T^e 

porco  con  qualche  variante  a  quella  toscana.  ' 

\  Quando  nel  Feltrino  muore  un  porco  in  una  casa, 
)  dinota  disgrazie,  e  guai  poi  se  avesse  a  morire  con 
K    gli  occhi  aperti  ! 

)  A  chi  si  compiace  di  cosa  volgare,  che  non  merita  \ 
(  si  dice:  Zestfi  coiiw  Snnl'Aìilonio,  che  s\)  iiianiorà  in  un  - 
)    porco  ? 

Quando  i  contadini  ammazzano  il  porco  per  tarne  > 
(  salsicce  con  carne  di  cavallo,  tanno  festa,  scegliendo  l 
'    qualche  citrullo  a  cui   consegnano  un  sacco   per  andare     . 


■-  - 
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presso  qiialclic  colonia  lontana  a  prendere  il  cavadenti.  ' 
Ivi  «giunto  questo  po\ero  diavolo,  mettono  entro  al  suo  \ 
sacco  un  «grosso  ceppo  ed  un  sasso,  e  lo  rimandano  < 
a  casa,  dove  arriva  spossato  per  aver  poi  la  baja  di  \ 
tutto  il  paese.  Questo  si  usa  pure  in  Comelico  ed  in 
Cadore  in  tempo  di  Carnevale. 

Sull'utilità  di  questo  animale,  esplicata  nei  vari  pro- 
verbi che  lo  riguardano,  si  vegga  il  Pasqualigo.  \ 

Si  ritiene  da  questi  contadini  che  Vortica  gli  sia  utile  s 
assai  e  si  preparano  di  essa  speciali  pasture.  $ 

Il  contadino  bellunese  chiama  cos'i  il  porco  :  Trùcia  ^ 
tnì  eia;  ed  il  feltrino:  Ciclo,  prriilo,  pnuto,  e  il- cado-  ( 
rino  :   Cucio  lià,  cucio  lià,  r//^  cii^. 

Verso  del  porco  :  r ugnar  beli.,  rougnar  cad. 

Perchè  non  rumi  nel  prato  danneggiandolo,  gli  ap- 
plicano ('/  cibd :i,  che  i  Pcltrini  chiamano  inuseloi,  poiché 
al  c^rifo  del  porco  dicono  musei.  All'atto  di  applicar- 
glielo, dicono  sposar  ci  por:{èì. 

Proverbio  : 

Tre  belc  cose  da  picinin  : 

L'  asino,  ci  porco  e  ci  contadiii. 

LX\'.  —  Pul?^,  Pulce. 
Fui  ex  irrilaus. 

Il  Pasqualigo  riporta  il  detto  veneziano  sulla  pulce  : 

•     Co  i  me  brava,  i  me  rinòva;  co  i  me  marm,  mi  riscuscito; 

)    co  i  me  bitta  in  fogo  :  inaridite  miigèr,  che  adesso  moro;  e 

in  Cadore  :  Se  te  me  iiu):;;;^{es,  me  refà:{::^o;  se  te  me  arnèè, 


—  124 


(    me  rampego  ;  se  te  me  briises,  te  me  aestruges  :  mandile    l 

\    mujer,  che  no  te  me  vedes  p). 

l        Ai  piccoli  bimbi  si  dice  per  farli  star  fermi  ed  attenti  : 

)        EI  pulz  Te  morto  ,  la  pulza    piande ,  la  cadéna  se  reména  ,  la 

>  banca  salta,  la  porta  ziga,  el  ledamèr  va  atorno,  el  càr  va  a  bosc 
)  senza  rode,  i  oseleti  se  pela  i  culeti,  el  bose  va  cole  raise  in  sii, 

>  la  fontana  è  secàda,  la  vaca  pelàda. 

^        Vi  sono  molte  di  queste  favolette  che  accennano  ad 

)  un  disordine  universale,  ad  un  invertimento  dei  feno- 

)  meni  naturali. 

)        Si  racconta   qui  la  storiella   del  pulce  ,    che  stando 

\  suir  orecchio  del  bue  ,  rispose  a  chi  chiedeva  :   «  Che 

')  fate  là  ?  »   «  Ariamo  il  suolo  !  «  la  quale  nel  concetto  e 

;  poco  dissimile  a  questa  : 

;        «  Un  Tizio  che  voleva  farsi  valere,  lodavasi  di  aver 

>  cantato  nella  Semiramide  assieme  alla  Malibran.  Ri- 
;  chiesto  qual  parte  facesse  rispose  :  Gb  fato  da  gambe 
\  dadrio  de  Felefante!  ^  cui  rispose  l'altro  ridendo:  Etto 
I  7  /'  à  fato  sul  muso  7 

Pochissimo  pulita,  ma  gli  andò  bene. 

LXVI.   Quaia,  —  Quaglia. 
Perdix    Colurnix. 

{  Nel  Veneto  si  acciecano  con   un  ago  infocato  que- 

)  sti  poveri  uccelli  perchè  ingrassino  e  cantino  meglio, 

\  specialmente  se  sono  destinati  come  richiamo  nei  roccoli, 

I  (ragnaja). 

(  /  risi  co  le  qiiàgie  è  l'ideale  di  una  buona  minestra 
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venc/i.iiin,  come  i  niacùinniti  cu  In  siicii    lo  sarebbero 

per  un  siciliano.  Per  ciò   si  dice  a  fanciulla  ben   nutrita  : 

:     Te  pìir  'ìia  guaimi  ci  a. 

y\  è  un  f^iuoco  ianciullesco,  ciie  comincia  cosi  : 

Riga  rigngia 
Scampa   la  quaja, 

^  Scampa  i  pctiis, 

',  Rie:',  risiis. 


LXMI.—  Ragno. 


Se  i  ragni  vanno  addosso  ad  una  persona,  portano  ; 

ad  essa  fortuna.  Le  ragnatele  rendono  fortunate  le  stalle,  ) 

)    ed  il  distruggerle  porterebbe  malanno.  ; 

(,        Ragno ,  dicono  i  Veneziani ,  porta  guadagno,  ed  a  ; 
■    questo  proposito  si  consiglia  : 

Prendi  un    ragno    con  la    croce  sul    dorso    {Epeira  ] 

diadema)^  mettilo  in  un  tìasco  dove  getterai  pure  al-  ( 

cune  pallottoline  contenenti  numeri  che  vorrai  mettere  ( 

al  lotto  nella  prossima  estrazione.  Il  ragno  dovrà  colle  \ 

sue    zampine  sollevare  fra  gli  altri  i  tre    numeri    che  'ì 

esciranno  indubitatamente  e   coi  quali   vincerai.  ( 

;        In  Cadore  al  ragno  si  dice  tahilòii,  che  egualmente  / 

^  porta  fortuna.  Le  contadine  bellunesi,  quando  qualcuna  r 
l  di  loro  si  taglia,  applicano  alla  ferita  una  pellicola  branca, 
:  di  forma  circolare,  che  sembrerebbe  avere  rivestito  un 
ramoscello.  La  trovano  sotterra  a  poca  profondità,  e 
la  cl.iamano  la  niaie  Icra.  Curiosa  di  sapere  cosa  real- 
mente questa  fosse,  ne  interessai  l'eg.  naturalista  Giulio 
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Andrea  Pirona  di  Udine,  che  volle  alla  sua  competenza 
in  argomento  ,  unire  pur  quella  del  D^.  Pier  Andrea 
Saccardo,  il  quale  gentilmente  rispose  :  «  La  produ- 
zione non  è  punto  vegetale  ,  ma  è  un  nido  di  ragno 
terrestre,  cosparso  appunto  di  granelli  terrosi  e  fuscelli. 
Il  nome  particolare  del  ragno  a  cui  il  nido  appartiene, 
è  Licosa  Fabrilis.  Anche  i  contadini  di  Vittorio  usano 
raccogliere  detti  nidi  per  curare  i  tagli;  come  dovunque 
sono  adoperate  le  ragnatele  o  scarpie:\\\o  stesso  scopo  ». 
A  Belluno  si  racconta  : 

C'era  un  tale  che  aveva  in  odio  i  ragni  e  ne  rompeva  tutte  le 
tele.  Egli  fece  un  gran  delitto  e  si  nascose  in  una  i^M'otta  per  non 
essere  scoperto.  \'ennero  i  gendarmi  a  cercarlo  ed  uno  di  loro 
vide  appunto  il  buco  di  quella  grotta,  ma  infinito  numero  di  tele 
di  ragno  ne  impedivano  l'entrata,  tanto  che  colto  dal  rimbrezzo 
quell'uomo  disse  :  «  No  no,  qui  non  può  essere  nascosto  il  reo  che 
cerchiamo  !»  e  si  ritrasse.  Egli,  che  senti  questo,  esclamò:  v.  Sia  be- 
nedetto Iddio  nelle  opere  sue!  »  e  d'allora  protesse  gì' industri 
animaletti. 

LXVIII.  —  Kane. 

In  Cadore,  come  qui  e  nel  basso  Veneto,  le  rane 
formano  il  piccolo  commercio  di  tanta  povera  gente    \ 
che  vii  a  rane,  come  in  Friuli  vanno  a  gamberi.  (Vedi    <; 
ìRac  conti  di    Caterina  Percoto).    Questa    caccia,  latta    [ 
specialmente  dai  fanciulli,  dà  occasione  di  chiasso.  Ri- 
tornati a  casa  essi  fanno  la  scelta  degli  animaletti  e  se 
trovano  che   assieme  alle  rane  vi  sieno    molti    rospi , 
dicono  essere  un  segno  che  quella  tal  famiglia  andrà 
in  rovina. 
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Se  si  prenda  un  vecchio  rospo,  che  abbia  il  musco 
sulla  testa  e  si  seppellisca  sotto  terra ,  chiuso  in  un 
cestina,  dopo  tre  anni  sarà  diventato  una  pièra  infenial. 
Anche  il  rospo^  come  le  bisce,  può  avere  sulla  testa 
la  pièra  de  diamanti  e  la  picra  d'oro. 

È  qui  comune  la  storia  del  rospo,  che  stette  sette 
anni  per  passare  una  siepe  ed  ancora  gli  restò  tempo 
di  esclamare  :  Maledetta  la  fretta  ! 

I  rospi  vecchi  sono  velenosi.  Se  pisciano  negli  occhi 
acciecano,  se  sui  capelli  si  diventa  calvi.  A  guardarli 
soltanto,  la  pelle  si  riempie  di  piccole  macchie  rosse. 
\  Si  racconta  nel  Bellunese  di  un  signore  assai  avaro, 
l    che  si    chiamava  '5/V/,^'o  dai    labaro  de   carta  '.  Questi 


l         '  Siago,  colla  s  dolce,  è  derivato  da  Asiago. 


r  -^^ 

La  zuppa  di  rane  ,  eccellente  perchè  gustosa ,  stuz-  \ 
zica  l'appetito,  ma  non  lo  soddisfa,  tanto  è  vero  che  ) 
a  quel  mangiare  si  dice  :  magìiàr  e  spuìir,  precisamente  \ 
come  per  certe  fritture  di  pesse  popolo  (pesce  minuto),  ; 
con  cui  a  \'cnczia  la  povera  gente  mangia  la  polenta,    i 

A  Belluno  si  racconta  una  fiaba  di  tre  sorelle,  e  la  ( 
si  dice  della  raiièta.  L'eroina  è  la  minore  delle  tre  che  s 
fu  fatata  sotto  forma  di  rana.  Il  tìglio  del  re,  che  vuole 
sposarsi,  sceglierà  fra  esse  quella  che  vincerà  tre  dif- 
ficili prove.  —  La  raìièta  sola  fa  miracoli  di  bontà  e  di 
coraggio  e  riesce  a  diventare  regina. 

LXIX.  —  Rosp,  Rospo. 
'Bufo   vulgaris. 
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aveva  in  vita  nascosto  un  tesoro  e  prima  di  morire 
non  lo  d  sse  a  nessuno.  Ora  è  condannato  a  girare 
eternamente,  vestito  di  carta,  attorno  ad  un  varòt  (co- 
perta tessuta  di  stracci,  o  centone)  dove  sono  distesi  i 
suoi  danari.  Ma  non  può  toccarli,  perchè  quattro  grandi 
rospi  stanno  alla  guardia  del  tesoro  uno  per  canto. 
Egli  però  non  ismette  la  sua  superbia  e  facendo  svo- 
lazzare all'aria  il  bianco  mantello,  grida  forte  :  Così  fa 
chi  poi! 

Indovinello  : 

Soto  el  ponte  sta  Carleto 
Co  quel'  ocio  benedetto, 
Co  la  gamba  verdolina, 
Cavalier  chi  l'indovina.  —  El  Rosp,  CBiifo  Howìuiia). 

LXX.  —  Salamandra. 

Salamandra  inacidosa. 

Quando  si  veggono  molte  salamandre,  il  tempo  si 
rompe,  cioè  fa  cattivo  tempo.  Si  crede,  che  esse,  come  il 
piombino  ,  vadano  nel  fuoco  e  non  si  abbrucino.  Se 
uno  ne  prende  in  mano  quando  gli  dolgono  i  denti, 
guarisce,  ed  oltre  di  ciò,  è  sicuro  che 

Tanti  passi  farà 

Tanti  ani  senza   dolor  el  resterà. 

In  Cadore  si  crede  in  una  virtù  contraria  e  male- 
fica e  si  dice  che  se  la  salamandra  giunge  a  beccare, 

Tante  tacches  la  fa 

Tanti  dolori  gnèsse  a  matura. 
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( 
A  Teltre  pure  la  ritengono  velenosa  e  la  stuzzicano    | 

con    un    ruscellino    per   levarle  il    veleno.  Essa    mette    ) 
allora  una  bava,  che  si  crede  venga  raccolta  dagli  spe- 
ziali ed  usata  per  la  guarigione  di  molte  malattie. 

Vedi  su  questa  bestiuola  :  Errori  e  prcgiudi:ii  velinari 
di  G.  Straffbrello. 

LXXI.  —  Salta-Martin,  o  Martin  Coz. 

Lucerla  viridis. 

Una  contadinella  me  lo  descrisse  cosi  : 
«  Bruta  bestia    verde  co  un  capelin  sula  testa  ,  che 
r  è  un  criticoso   (Jiti^^anle),  che    trova  sempre  da    dir 
tra  lù  e  i  rospi,  tra  lù  e  le  bisse,  e  se  le  subia,  el  core 
fora  de   la    zièsa  ».    Questo  s'accorda  con  quello  che    t 
dissi  altra  volta,  che,  cioè,  ha  pure  il    nome  di  Salva 
orni ,  perchè  annuncia  la  presenza  delle   bisce.  Dicono 
che  se  il  Salta -C\Cartiii  s'arrabbia,  schizza  veleno. 
I  fanciulli  cantano  : 

Salta-Martin,  bufin  bufcla, 
Sahime  ne  la  scarscla: 
Salta  Martin,  bufin  bufon, 
Saltinie  nel   scarsellon. 

LXXII.  —  Salta-pajusch  (beli.)  Salta-rucol,  (cad.). 
Locusta  viriilissiiìia. 

Tal  nome,  che  indica  una  data  specie,  serve  nel 
pensiero  dei  contadini  per  quasi  tutti  quegli  insetti  che 
saltano  sul  prato. 
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LXXIII.  —  Sciòs  (beli.)  Schioso,  bovolo  (ven.) 
Chiocciola. 

Heìix  pomatia. 


Lumaca   coperta  di  tegumento  o  guscio  (D.'  Nardo). 

I  fanciulli    stuzzicano  con    un    fuscellino  la  povera 

bestia  ,   fino  a  farle  metter  fuori  i  cornetti  e  dicono  : 

Bori  bori. 
Fora  quatro  corni. 
Uno  a  ti,uno  a  mi 
Uno  al  vecio  capori. 
Uno  al  Podestà 
Se  nò  el  te  picherà, 
Sot  al  ponte  de  la  Piave.... 

che  corrisponde  al  già  noto  veneziano  : 

Bovolo  bovolo  canariol, 
Tira  fora  quatro  corni  ecc. 

al  feltrino  : 

Lòr  lòr. 

Tira  fora  quatro  cor, 

Un  a  ti,  un  a  mi. 

Un  al  papa, 

Buta  fora  la  bela  capa; 

al  cadorino  : 

Sccios,  sccioss  buligano, 
Tira  fora  quatro  corni. 
Un  a  ti,  un  a  mi, 
Un  a  quel  on  che  vien  a  te  mazza 
Co  la  manèra  da  squarà. 
Un  a  la  veda  che  à  da  mori; 
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air  agordino  : 

Bulibè.  bulibè, 
Buta  fora  qu.itro  corni, 
Un  a  mi,  un  a  ti. 
Un  ala  vecia  de  Cauri,  {Caprile) 
Uno  ala  vecia  del  Podestà, 
Se  no  el  te  mazzera, 
E  el  te  mettrà 
In  "iia  cambra  scura  scura... 

Io  so  cIk*  questa  canzoncina ,  quasi  mondiale  ,  fu 
raccolta  da  molti.  Come  si  vede,  essa  varia  di  paese 
in  paese  a  pochissima  distanza. 

Anche  la  chiocciola  mise  sette  anni  a  salire  una 
siepe,  come  a  Venezia  si  racconta  abbia  fatto  del  cam- 
panile di  San  Marco  e  quando  fu  presso  alla  som- 
mità, come  altravolta  il  rospo,  esclamò  :  Malandrèla 
la  prèssa  !  (fretta)  per  cui  si  dice  a  chi  va  lentamente  : 
^Ancien  ala  corsa  dei  scibs  ì  » 

Nelle  illuminazioni  che  i  contadini  fanno  in  occa- 
sione di  notturne  processioni  ,  massime  in  quella  del 
Venerdì  Santo  ,  ne  adoperano  i  gusci  e  li  riempiono 
d'  olio  con  lucignolo,  oppure  vi  adattano  una  cande- 
luccia. 

I  schiosi  o  bovoli  sono  cibo  assai  ghiotto  pei  Vene- 
ziani e  piatto  quasi  d'  obbligo,  benché  indigesto,  in 
una  tavola  che  rispetti  le  tradizioni  ,  nella  vigilia  di 
Natale. 

Qui  si  raccolgono  altre  specie  minori  che  si  dicono 
sciasele,  e  da  noi  bovoleti,  ed  in  Cadore  diavolin,  puta- 
nèle.  Sono  i  k  bavoléli  a^io  e  o^io  co  boni!»  quelli  che 
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certi  venditori  girovaghi  vendono  cotti  a  Venezia  entro 
ad  enormi  catini  verdi,  belli  e  conditi.  Il  popolo  appe- 
tisce assai  quel  cibo,  che  sazia  poco,  ma  lo  ajuta  a  man- 
giare la  grossa /t'//^  di  polenta.  Vengono  dispensati  so- 
pra una  grande  foglia  di  vite,  e  ciò  perchè  tali  animaletti 
dal  guscio  bianco  trasparente^  rigato  in  nero  lungo  la 
loro  spira,  si  raccolgono  sulle  viti  degli  ubertosi  orti 
del  littorale  e  delle  isolette  veneziane. 

Alle  lumache  senza  guscio  i  Cadorini  dicono  :  sciòs 
de  giièrgno  (di  cattivo  tempo),  appunto  perchè  si  fanno 
specialmente  vedere  dopo  la  piova. 

Indovinello  : 

Pc)rto  ia  capa,  no  son  capuzin. 
Pazzo  puina  e  no  son  puinàro, 
Stropo  i  busi  e  no  son  muràro.  {,Agoi  do). 

Altro  indovinello  : 

Vado  in  un  boschèto. 
Trovo  un  vecieto. 
Cossa  fastù  ? 
Pazzo  quel  che  posso 
Co  la  mia  gobetta  adosso. 
Volta  entro  e  volta  fora, 
Grami  chi  se  inamorn.  (TicUniio). 

Per  fare  scomparire  i  porri,  uno  dei  tanti  rimedi  con- 
tadineschi è  la  bava  di  lumaca. 

TAVOLETTA. 

El  sciòs  dis  ala  volpe  :  a  Ciò  !  vutu  che  fone  viàzo  assieme?» 
«  Onorante,  dis  la  volp,  caministu  fuga  come  mi  ?  » 
«  Mi  SI  !  »  el  dis  lù. 


e 
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«  Ben,  andcmo  !  »  la  dis.  \ 

E  si,  i  e  ciapà  sii  e  i  e  andati.  -, 

Co  r  è  rivada  su  in  cao  ,    la  voip  se  olu  sbarcgando  :  «  Ciò,  l 

vientu  pò  sii  ?  ».  j! 

«  L'  e  tant,  responde  ci  sciùs,  che  son  qua  che  te  spctc  »...  ( 

La  scolta,  la  varda  donde  vegnea  la  voxe  e  la  lo  vede  drio  eia.  e 

El  furbaz  savea  tegncst  su  per  la  coda  deb  volp.  ^ 

Bovolo  dicono  tig.  i  Veneziani  a  quel  vortice  che  fa  ' 

l'acqua  in  certi  siti  della  laguna,  e  che  è  di  poca  forza  i 

ed  ora  può  trascinare  entro  un  uomo.  Un  bovolo  fa  l 

l'acqua  nel  canale  detto  del  Maìcantoii.  Molti  anni  fa  ; 

si  annegò  in  quel  boi'olo  un  giovanetto  che  nuotava  per  ' 

divertimento^  ed  ancora   ricordo  i  gridi  disperati  della  i 

sua  povera  madre.  ' 

Fat  a  scìos,  il  Nazzari  traduce  come  fatto  a  spira,  ed 

infatti  si  dice  a  Venezia  scala  a  bovolo  ad  una  scala  a  ^ 

chiòcciola.  Egli  riporta   pure  il  farse   /'  en   schios  che  ( 

vuol  dire  rannichiarsi.  i 

Trascrivo  anche  qui,  come  altrove,  alcune  osserva-  l 
zioni  filologiche  di  mio  padre ,  su  questo  animaletto. 

«  Schioso,  ven.  —  Lumaca  coperta  da  tegumento  o  gu-  \ 

scio.  —  Sembra  cosi  chiamarsi  dal  gr.  ux'.d;w,  inviluppo,  ; 
copro,  corrispondente  a  Ch'  ad,  CI/  ady  sanse,   invol- 
gere, nascondere. 

«  Cai  dicono  i  Friulani  da  Caya  sanscr.  casa,  e  Lacai 
chiamano  le  lumache  nude,  cioè  senza  casa.  L'a-cai, 
o  il  senza  casa.  Il  nome  francese  cscargof,  che  equivale 
a  lumaca  con  casa  o  guscio,  viene  raffrontato  da  Diez 
(voi.  I  pag.  113)  alle  voci  caracol  spag.  port.  frane, 
caragol  cat.,  coragollo  italiano,  che  significano    chioc- 
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ciola,  lumaca.  Fa  conoscere  detto  autore  che  la  voce 
araba  karkara  significa  andar  in  giro,  ma  trova  che  le 
voci  gael.  Carah,  equivalente  a  volgere  ,  girare,  può 
corrispondervi  meglio. 

«  Rispettando  V  opinione  dell'illustre  filologo  citato, 
osservo  che  da  noi  diconsi  generalmente  caragoììo,  ca- 
ra guol ,  caragiwlo  (caragò  pad.)  caragoìo,  alcune  chioc- 
ciole marine  ed  anche  gariisoìo,  tnarusola  e  ::;^aìuaragola, 
caiiiariigia  qualche  specie  di  esse  ;  che  col  nome  ga- 
lume  intendesi  ogni  specie  di  testaceo  e  che  io  derivai 
tal  voce,  in  questi  studi,  dal  greco:  xocXug,  xaXì^jiiia,  che  vuol 
dire  invoglio,  coperta  o  testa,  come  dicono  i  latini,  da 
cui  la  parola  testaceo,  nome  usato  dai  naturalisti. 

Ora,  mi  parrebbe  non  senza  fondamento  che  cara- 
guolo  potesse  a  noi  derivare  da  greca  fonte,  dalla  quale 
ebbero  i  pescatori  dell'Adriatico  la  maggior  parte  dei 
nomi  degli  animali  marini,  e  che  fosse  un  composto 
di  vtdXiàs,  abitazione,  o  xaXug,  guscio,  nicchio,  coperta  e 
di  àyco,  porto  meco,  trasporto,  poiché  i  detti  animali 
trasportano  seco  il  loro  guscio,  la  loro  abitazione,  e  che 
in  origine  detti  xaXiàyo)  poi  convertitisi  dagli  antichi 
pescatori  in  cariago  ed  in  caragò,  caragoìo  e  caragiiolo  ». 

LXXIV.  —  Scorp ion,  Scorpione. 
Scorpio  viilgarìs. 

Gli  scorpioni  devono  essere  raccolti  nel  giorno  del- 
l'Ascenzione  e  posti  in  olio,  che  è  poi  utile  medicina 
pei  tagli. 
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Gli  scorpioni  sono  velenosi  soltanto  nei  mesi  del- 
Venc,  quindi  in  Gennaro,  Febbraro,  Marzo,  Aprile,  Set- 
tembre, Ottobre,  Novembre  e  Dicembre. 

Gli  scorpioni  vengono  dalle  scarple  (ragnatele).  Quan- 
do alzano  la  coda  maledicono. 

LXXV.  —  Sèrp,  Serpente. 

Nel  Catalogo  ragionato  degli  animali  vertebrati  per- 
manenti 0  solo  di  passaggio  nella  provincia  di  Belluno  del 
cit.  Tommaso  Catullo,  trovo  ricordati,  tra  gli  ofidiani, 
/  serp,  di  cui  più  o  meno  si  occupa  la  mia  tradizione  : 
e  per  l'intelligenza  comune,  trovo  necessario  notarli  : 

lAngnis  f ragli is,  Lin.   Orbisiola,  o  rcvesel,  o  rcvesca. 

Cólnhtr  viridijlavns,  Lacep.  xAn:^a,  anda. 

Coluber  carbonariiis,  Schreber,   Carbona:(7^o. 

Colnber  natrix,  Lin.  Serpe  d'  aqtia. 

Coluber  beriis,  Lin.  (Vipera  com.,  Cuxìcr).  Impera,  ipera. 

Coluber  chersaca,  Lin.  Vipera. 

Coluber  ammodytes,  Lin.,   Vipera  dal  corno. 

Coluber  aspis. 

Ed  ora  a  me  aggiungere  altri  nomi  dati  dal  popolo 
a  questa  varia  famiglia  ,  e  notarne  i  pregiudizi  e  le 
opinioni  relative. 

I  più  innocui  fra  tutti,  sono  gli  orbcsini,  chiamati 
appunto  così  dal  volgo  perchè  si  credono  ciechi.  Si 
dice  che  al  principio  del  mondo  fossero  assai  cattivi, 
tanto  che  il  Signore  li  accecò  e  tolse  loro  il  veleno. 

È  pur  credenza  che  se  anche  si  spezzano,  non  muojono 

Ti  !  p 


e  ciascuna  delle  due  parti  possa  vivere  e  rifarsi,  come 
gli  arti  di  certi  insetti. 

Il  Pasqualigo,  ne'  suoi  Trovcrbi,  riporta  il  detto  ve- 
neziano : 

Se  i  orbesini   glie    vedesse 

E  le  vipere  glie  sentisse  , 

No  glie  saria  omo  che  vivesse, 

e  nota  :  «  Tutto  lungo  1'  Adige,  cosi  si  chiama  orbe- 
sino ,  quel  serpentello  che  i  naturalisti  dicono  angnis 
lineata  ovvero  angiiis  cìnereiis,  o  serpente  di  vetro,  an- 
giiis  fragilis,  per  la  sua  fragilità  al  menomo  colpo.  Il 
volgo  li  crede  ciechi». 

Ecco  una  nuova  illustrazione  sull'innocente  carhona:(^: 
«  L'è  nero  nero  tant  che  i  dise  esser  nero  come  :  an 
carbonai.  El  carbonaz  l'è  el  maschio,  la  ipera  (vipera) 
la  femena ,   dunque    più    cativa  ». 

Curioso  apprezzamento  ! 

Essi  quando  mordono,  muojono  ,  perchè  ncU'  atto 
del  mordere,  perdono  tutto  il  loro  veleno,  senza  del 
quale  non  possono  vivere. 

La  ipera  bianca  è  più  velenosa  della  nera,  ed  hanno 
ambedue  la  lingua  fatta  a  for^éìa. 

I  verda:^  (serpi  verdi)  sono  buoni,  (innocui).  «  Le 
ande ,  le  bisse  rospere ,  le  è  più  ciètiiie  (tranquille)  de 
tute  le  bisse,  le  se  sente  apena  a  busnar  (fischiare)  le 
si  sconde,  no  le  varda  drio.  Se  una  de  ste  bisse  bone 
la  va  ne  l'acqua  dove  i  fa  la  polenta,  la  è  straordi- 
nariamente bona  ». 

Le  bisse  rospère ,  quando  mangiano  i  rospi,   stanno 
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tre  d'i  ;i  digerirli.  Sono  quelle  che  strisciano  sui  rami 
degli  alberi  ,  incantano  gli  uccellini  nei  nidi  e  se  li 
mangiano. 

In  Cadore  è  conosciuta  la  bissa  iistìa,  che  e  una  bi- 
scia con  due  grandi  ali  che  vola.  Dicono  tutti  di 
averla  veduta  ,  ma  forse  è  la  stessa  cosa  della  bissa 
basiìisca. — Ste  bissc  le  someja  el  basdisch,  e  le  à  el  ni  uscio 
stila  schèna  ,  le  è  bisse  vècie  che  se  sciite  cantar  e  fisiare 
(fischiare)  co  fa  i  bn.  Esse  pure  possono  nascere  da 
un  gallo  vecchio  di  tre  anni,  e  perciò  le  contadine  si 
guardano  bene  di  tenerne  di  così  vecchi. 

Di  tal  pregiudizio  parla  anche  il  Buffon  -  nella  sua 
opera  degli  animali  dicendolo  comune  in  Francia.  Altri 
dicono  che  il  gallo  deve  avere  cento  anni  e  l'  uovo 
deve  esser  deposto  sopra  un  letamajo.  La  biscia  che 
ne  nasce  uccide  col  fiato. 

Non  so  se  la  vipera  del  Conio  sia  quella  ,  precisa- 
mente, veduta  poco  tempo  fa  da  una  contadina  di  Gron, 
che  diceva  di  essersi  incontrata  in  iiiia  serp  co  la  cre- 
sleta  rossa  cofà  i  gai  (galli).  Infatti  dice  anche  il  Ca- 
tullo, che  vive  tra  i  fossi  lungo  il  Cordcvole,  ed  ag- 
giunge pure  questa  curiosa  notizia  : 

«  Questa  specie,  che  non  si  trova  in  nessuna  pro- 
vincia del  Veneto,  fuorché  a  Belluno,  veniva  dagli  spe- 
ziali di  Venezia  ritirata  dalla  Dalmazia  per  impiegarla 
nella  fabbricazione  della  famosa  triaca  ». 

La  triaca  era  il  rimedio  sovrano  che  adoperavano 
pei  dolori  intestinali  i  nostri  nonni.  Essa  avrebbe  una 
storia ,    ma  certo  più  innocente  del  famoso   palliano. 
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Non  è  meraviglia  che  vi  mettessero  dentro  fra  le  erbe  < 
aromatiche  serpenti  e  code  di  rospo.  Almeno  ne  ac-  \ 
crescevano  il  volume ,  mentre  gli  antichi  farmacisti 
adoperavano  un  uovo  dorato,  (io  ne  possiedo  uno)  e 
lo  immergevano  nelle  loro  pentole  durante  la  bollitura 
di  certi  sciroppi,  per  dar  loro  virtù  benefica. 

Nel  Bellunese  non  si  ricorda  quella  vipera  che  il 
Catullo  distingue  col  nome  iispis  da  quella  comune  , 
bensì  nel  Feltrino  ,  dove  i  vecchi  nominano  V  aspide 
con  un  certo  misterioso  terrore,  presso  a  poco  come 
qui  si  ricorda  il  hasìlisch.  Esso  è  terribile  e  cattivo. 
Schizza  il  veleno,  e  cambia  di  colore  come  il  cama- 
leonte. Fa  anche  gonfiare  chi  lo  guarda. 

Ed  ora,  piccole  notizie  generali. 

Le  bisce  si  moltiplicano  così  :  quando  vogliono  aver 
figli  incantano  zufolando  un  uccello  e  con  lo  sguardo 
magnetico,  lo  tirano  a  se  e  lo  inghiottono.  Nel  loro 
ventre  si  formano  allora  i  vermi,  che  crescono  fino  a 
nascere  cambiati  in  Inssoìin  (serpentelli).  Quando  li 
hanno  deposti,  devono  affrettarsi  a  salire  sopra  un 
albero  ,  altrimenti  verrebbero  dai  loro  stessi  figli  di- 
vorate. 

Le  bisce  mangiano  il  veleno  della  terra. 

Se  una  biscia  (temmina)  volesse  mordere  un  uomo 
che  dorme,  il  serpente  (maschio)  non  lo  permetterebbe. 

In  Cadore  levano  il  grasso  dalla  schiena  alle  serpi 
e  lo  conservano  per  frizioni  nei  dolori  reumatici. 

Contro  poi  alla  morsicatura  delle  serpi  ,  oltreché 
l'uso  comune  del  latte  da    prendersi  per    bocca,  e  del 
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tabacco  da  applicarsi  sulla  ferita,  e'  e  fra  i  contadini 
del  Mis  r  abitudine  d'  introdurre  la  mano  offesa  nel 
corpo  de 'na  pila  mora  (gallina  nera)  ancora  palpitante. 
Tale  uso  è  pure  nel  Feltrino  ,  e  richiesto  da  me  su 
ciò  un  contadino,  mi  disse  :  «  La  pita  (gallina)  magna 
bèssa  e  no  la  à  paura  del  velen  ».  Per  questo  credono, 
traendone  lontana  conseguenza,  che  tale  uso  sia  salutare. 

L'  egr.  D'".  Pietro  Pajello  di  Belluno  ,  a  cui  devo, 
come  questa,  molte  altre  notizie,  ed  al  quale  toccò 
tal  fatto,  mi  disse  essere  questo  un  ricordo  di  antico 
uso  romano  che  risale  ai  tempi  di  Celso  e  che  egli 
trovò  notato  in  un  antico  libro  di  medicina.  Come 
ognuno  qui  sa,  anticamente  la  valle  di  Belluno  si  chia- 
mava la  Val  Serpentina,  nome  che  deve  pur  avere  con- 
tribuito, in  unione  al  biblico  mito  del  diavolo  tenta- 
tore d'Eva  in  forma  di  serpe,  ad  accrescere  il  mistico 
orrore  che  i  contadini  hanno  per  tali  bestie.  E  in  essi 
comune  la  credenza  che  gl'incanti  e  le  stregherie  sieno 
scomparsi  dopo  il  Sacro  Concilio  di  Trento. 

E  tra  ste  brille  robe,  dicono  vi  fossero  le  grandi  serpi 
che  aggredivano  l'uonio  ed  erano  in  numero  straor- 
dinario. Su  questa  credenza  deve  fondarsi  la  favola 
della  Bissa  bianca,  che  riporterò  più  avanti  con  un'altra, 
la  quale  ha  per  suo  teatro  Sogne ,  amena  villeggia- 
giatura  dei  signori  Migliorini  di  Belluno.  Vi  si  giunge 
per  la  via  che  da  Mussoi  conduce  a  Bolgano  ed  a 
Risoi;  è  posta  in  cima  ad  una  collina  deliziosa,  e  do- 
mina la  valletta  chiusa  dalle  cime  ardite  e  capricciose 
dell'Ayordino. 
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In  Auronzo,  sotto  ad  antichi  boschi  secolari  vagano 
grossi  serpenti  entro  cui  si  nascondano  anime  di  dan- 
nati. Si  odono  gemiti  lunghi  e  dolorosi ,  ed  a  qual- 
cuno s'intercetta  il  cammino.  Vi  hanno  pure  alberi  che 
hanno  rami  di  serpe,  rami  che  piangono,  proprio  come 
nella  selva  Dantesca. 

A  Mei  le  bisce  hanno  sulla  testa  la  piera  de  diamante. 

A  Belluno  ed  a  Feltre  si  racconta  In  fiaba  de  le  bisse 
che  T^oghea  co  la  baia  d'oro.  E  propriamente  il  concetto 
della  leggenda  tedesca ,  dove  1'  ardito  cavaliere  della 
fortuna  sfida  per  inseguire  l' instabile  dea  per  fino  alla 
morte.  Un  pittore  tedesco  l'ha  illustrata  con  un  quadro 
indimenticabile.  Nella  nostra,  un  cavaliere  vede  due  bi- 
sce sulla  via  polverosa,  che  salteggiando  si  gettano  sotto 
ai  raggi  del  sole  la  palla  d'  oro,  brillante  d' un  fuoco 
tentatore.  Esso  inforca  un  cavallo,,  studia  le  mosse  delle 
serpi,  le  insegue,  le  elude,  le  stanca,  le  inganna,  e  la  palla 
è  sua.  Questa  lotta  vinta  dall'ingegno  contro  l'astuzia 
è  bellissima. 

A  Borea,  (Cidore)  le  nonne  raccontavano  di  bisce 
che  giocavano  al  milan  (milione),  parola  che  signi- 
fica tesoro  inesauribile^  ovvero  un'arte  (congegno)  incan- 
tato, come  la  famosa  lanterna  di  Aladino  nelle  Novelle 
Arabe. 

Vi  hanno  uomini  che  hanno  potere  sui  serpenti  ed 
altri  no.  Si  racconta  come  cosa  vera,  di  un  tale  che 
aveva  un  ^^nfolo,  col  quale  chiamava  intorno  a  sé  le 
bisce  e  le  faceva  ballare. 

Nel  giorno   della    Concezione  di  Maria  i  contadini 
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dicono  vedere  sul  rovescio  delle  foglie  secche  Jìgure 
di  serpenti.  Quei  di  Gron,  nel  1875,  furono  presi  da 
un  vero  panico,  perchè  le  foglie  dei  cilie  ;i  erano  tutte 
lavorate  a  serp  con  la  vie^aliiua  su. 

Nel  luglio  deir85  Gigio  de  Sian  de  Fojar,  capomastro, 
vide  una  mattina,  venendo  da  Bolzano  a  Belluno,  tra 
una  siepe  muoversi  qualche  cosa.  Prese  un  sasso  e  lo 
gettò.  Senti  subito  un  fischio  quasi  umano  e  vide 
una  bestia  grande  come  un  cane  di  tinta  rossiccia,  con 
testa  de  serp,  macchie  sul  dorso  e  coda  fiuta  a  spatola, 
che  moveva  lentemente  a  destra  e  a  sinistra.  Benché 
cacciatore  ed  ardito ,  1'  uomo  giura  di  non  aver  mai 
veduto  un  simile  mostro,  sicché  il  racconto,  ampliato 
e  colorito,  resterà  vivo  nelle  tradizioni  bellunesi. 

Bissa  boa.  Benché  il  gigante  fra  i  serpenti  che  porta 
•questo  nome,  sia  sconosciuto  nel  Bellunese,  si  dà  però 
tal  nome  a  quel  vento  turbinoso  che  girando  intorno 
a  se  stesso  forma  vortice  ed  ha  la  forza  di  sradicare 
come  grandi  alberi.  A  questo  però  con  alcune  varianti 
di  forma  e  di  forza  si  dà  pure  il  nome  di  ghirlo,  e  nel 
ghirlo  c'è  sempre  un  appari:^ione,  una  strìgheria. 

^issa  boa  si  dice  pure  ad  un  serpentello  di  carton- 
cino pesante,  in  forma  di  serpe,  che  si  ferma  con  la 
coda  ad  una  piccola  asta  di  ferro  che  abbia  una  base 
e  si  poggia  sopra  una  stufa;  il  calore  fa  girare  la  biscia 
che  produce  un  grazioso  effetto  e  dà  ai  bimbi  le  prime 
idee  sulle  forze  fisiche. 

Bissona,  appunto  per  la  forma  lunga  e  slanciata  che 
ha,  si  dice  ad  una  di  quelle  grandi  barche  veneziane, 
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che  guernite  con  gran  pompa  di  rasi,  perle  e  velluti 
e  condotte  da  12  rematori  in  costuììii,  servono  di  cor- 
teggio nella  festa  di  gara  che  si  dice  regata,  lungo  il 
Canal  Grande. 

/  piroi  coi  sèrp  sono  T  ideale  di  ogni  buona  balia 
bellunese,  quando  il  bimbo  ha  messo  il  primo  dentino. 
Questi  orecchini,  formati  da  una  piccola  buccola,  sono 
di  filagrana  ed  hanno  l' appendice  del  pirol ,  che  è 
elegantissimo,  trasparente,  con  una  serpe  opaca  che  lo 
contorna.  Vi  sono  pure  anelli  di  questo  nome. 

Le  bisse  si  chiamavano  dalle  nostre  nonne  quelle  ap- 
pendici arricciate  della  pettinatura  che  per  lo  più  ri- 
cadevano dalla  nuca  sulle  spalle. 

Biss  è  pur  nome  generico  che  si  dà  ai  vermi. 
l        Detti  e  proverbi  : 
Chi  dà  e  chi  tol, 
Ghe  vien  la  bissa  al  cor. 

La  buzia  {hugia)  xe  una  hissela  che  se  vede  sul  fronte. 
(si  dice  ai  bimbi) 

Ogni  bissa  ga  el  so  velen, 
La  bessa  bèca  el  garlatan. 

LA    BISSA    BIAXCA, 

Ai  tempi  veci  sul  Palaz  de  Sogne  ,  sera  Boldan  ,  in  prima 
che  le  streghe  le  sia  scongiurade  de  andar  al  Sacro  Consegio  de 
Trento,  stea  an  on  ch'era  studente  e  che  savea  de  lettra.  L'avea 
dei  gran  libròi,  dove  sempre  el  ledea  de  di  e  anca  de  not. 

E  si  in  quela  olta,  cossa  gà  là  pensa  ? 

Donaz  al  palaz  1"  à  fnt  preparar  an  gran  l'oc  e  co  la  brasa  de 
\    sto  foc  l'à  fat  far  an  gircol,  l'à  civet  alora  el  pi  bel  de  i  so  libròi 
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e  ci  se  gà  tira  propri  in  tèi  nicz  e  a  vose  alta  sbaregando  ,  1'  à  ( 
scominzià  a  Icdcrghe  su  e  a  ciamar  pede  ci,  tuta  la  famc.i  de  le  < 
bisso,  scrp,  ipcre,  aude,  garboiiaz. 

Per  sti  ercp,  per  stc  vare,  per  sti  troi,  de  sot  ste  zicfe,  intorno 
via  de  la  Val  Beluiia,  è  vegucste  fora  cietine:  cietiiie  tute  ste  bissc, 
le  se  à  uni  in  t'una  gran  compagnia  e  le  è  rivade  fin  a  Boldan 
e  pò  sora  Sogne.  Ma  co  le  s'à  trova  pede  la  brasa  ,  tute  ferme 
e  grinzae  le  tirea  ci  col,  le  subiea,  co  fa  i  Cristian. 

L'on  del  libron,  in  pi  de  bisse  che  el  vedea,  in  pi  el  sbareghèa, 
che  ci  parèa  squasi  indemonia.  Ma  eco  che  da  in  zima  la  Val, 
se  scorde  tuto  un  reolton,  e  un  funi  che  pareva  *na  neola,  e  gnen 
avanti  soltanto,  fugàda  co  fa  la  venta,  'na  bissa  bianca  granda, 
pi  granda  de  tute  le  altre.  E  la  salta  entro  per  fora  la  fiama  del  l 
foc  e  in  un  fiat  la  ingiòte  Tom  e  i  so  libròi.  Pò  la. fa  an  bus  e 
la  se  sconde,  pede  al  palaz,  sototèra. 

Le  altre  bisse,  l'è  andate  tute  al  Consegio  de  Trento. 

Daspò  tre  di  i  à  trova  fora  Fon  che  1'  avea  vomita. 

Co  busna  la  neola ,  tuta  la  casa  de  Sogne  se  sgorla  sii  come 
Se  fusse  al  tarremot.  I  vicri  fa  //;/  tin,  ma  nissun  à  paura,  perchè 
i  s'à  ben  che  là  sot  1'  è  la  bissa  bianca  che  mai  no  more,  la 
bissa  bianca  che  no  gien  mai  fora.  {'Bollano) 

ANEDDOTI 

I. 

Na  sposa  Tandeva  per  la  strada  de  Agordo  e  l'à  trova  in  un 
zestelet  par  tera  an  fiol  abandonà  che  da  le  fasse  el  parca  el  fiol 
d'un  signor.  La  lo  ciol  su  e  la  dis  :  «  Ven  cà,  poarèt,  chel  che  sarà 
dei  me'  fiolet,  sarà  anca  de  ti.  »  Sa  se  lo  porta  a  casa  e  la  dis  :  De 
lat  giien  è  in  abondazia,  gh'  en  darò  al  me  e  anca  a  chel. 

La  il  desfassa  e  la  trova  an  mucio  de  marenghi. 

Tuta  contenta  la  tase  ciéta  co  tuti,  via  che  col  so  mari,  e  co 
r  è  la  sera  la  torna  a  desfassarlo  e  la  lo  trove  in  forma  de  ser- 
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pente.  L;i  s'  à  mes  in  un  tal  spavent  che  no  la  savea  cossa  far,  i 

ma  lù  piandea  piandea  co  la  ose  d"un  tosàt  e  eia  no  la  olsea  de  ) 

torghe  el  lat.  La  s'à  invelenà  e  l'è  morta,  ma  el  fiol  de  sta  dona  ) 

è  diventa  an  sor  e  l'è  in  Agordo  ancora  beato  e  contento.  ; 

LA    FIABA    DEL    SERPENTE.  ? 

Una  cita  se  trovea  an  pare  che  l' aea  tre  he.  An  di  sto  pare  ( 
va  al  mercà,  e  an  i"el  tornar  a  casa  an  tempora!  lo  ciàpa  e  gh'e  ( 
tocà  andar  a  rekigiarse  an  te  un  palaz  che  ì'à.  trova  per  la  strada. 
El  desta  ca  el  cavai  e  el  lo  mena  in  stala.  Dopo  el  va  de  sora 
e  no  '1  .vede  nessun;  el  verde  la  porta  e  el  trova  parecià  la  tola 
per  'na  persona.  «  Oh  !  el  dis  sto  sor,  mi  ò  fam  e  mi  magnerò  e 
quan  che  gnerà  i  paroi  ghe  dimanderò  scusa  e  pagherò  ». 
l  El  magna  la  menestra  e  dopo  el  vede  "na  man  che  ghe  porta  i 
ì  via  i  piati  e  ghe  porta  el  les;  dopo  el  rost,  dopo  'na  torta,  vin,  ^ 
iJ  frnti,  zigari,  un  libro  da  leder  e  tuto  chel  che  el  saea  desiderar.  ^^ 
^  Dopo  gncn  not,  e  sta  man  ghe  porta  el  lume  e  quan  che  l'è  andat  ., 
l  in  camera  per  dormer  l'à  trova  el  let  parecià.  La  matina,  apena  ( 
l  svegio,  sta  man  ghe  verze  i  sevri  e  lu  se  vestesse,  el  va  ni  gardin  ) 
^  dove  che  l'era  "na  quantetà  de  fiori  stupendi.  Fra  i  altri,  el  vede 
e  un  rosèr  de  rose  rosse.  «  O  che  bele  rose  1  dis  sto  om,  voi  por- 
^  targhene  una  ala  Teresina  che  1'  à  tanta  passion  per  i  fior  »  e  el 
^  ghen  despica  una.  El  Tea  a  pena  tirada  via,  quan  ch'el  vede  an 
gran  serpente  che  ghe  dis:  «  Q.uesto  pò  Tè  massa,  caro  sior,  mi 
v'  ò  servi;  v"  ò  dat  aiogio,  v"  ò  dat  da  magnar  a  vù  e  ala  ostra  ■^ 
bestia  e  ades  me  ciolè  le  me  rose  ?  No  podessi  cior  n'altro  fior  ?  { 
Ma  oramai  l'ave  tirada  via  sta  rosa,  porteghela  ale  vostre  fiòle,  s 
ma  recordeve  che  quela  che  la  ciol  la  diventerà  ia  me  sposa  e  \ 
se  vù  entro  tre  di  no  me  la  menare,  la  ve  passerà  mal  ».  { 

Sto  pare  desperà  el  torna  a  casa  e  el  glie  conta  ale  so  he  el  S 
so  caso.  Alora  la  pi  vecia  la  dis:  «  Mi  zerto  no  oi  sposar  "na  bissa  »,  ^ 
e  la  medàna:  «  Mi,  gnanca  de  zerto  »,  la  dis  anca  eia  dacordo.  ^ 
i'  Ben,  ziga  la  Teresina  la  pi  piciola,  Io  sposerò  mi  sto  serpent,  ^ 
si  no  pare,  chissà  cossa  ve  toca  !  »  \ 
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I■'a^ià  sti  ire  di,  sto  slor  el  ciol  sii  la  tìa  e  ci  In  coiidusc  J.i  sto     ( 
}  > 

1     serpciit.  Sta  tosa  Tè   stata  an  gran  t(>c  con  lu,  e  sicomc  ci  parlca     > 

)     e  Tavca  taiu  bone  maniere,  la  se  à  iiianiorà  tain    che  l'era  con- 

)     lentoiia.  An  di  tra  i  altri   gh'  è  guest  voia  de    andar  a  trovar  i 

)     soi,  siche  la  ghe  à  domanda  al  scrpent  se  ci  la  lassea  andar    «Si 

)     si,  el  dis,  va  pur  là  ti,  ma  recordete  ben  de  star  tre  di  soli.  Ciàpa 

)     sto  anel ,  voltilo ,  e  ti  te  troverà  su  l'istante  a  casa  toa  e  passa 

\     i  tre  di  torntlo  a  voltar  e  te  sarà  qua  de  novo,  ma  se  entro  tre 

\     di  no  te  sarà  de  ritorno,  te  mi  trover  à  mort  ».  La  Teresina  la  ghe 

ì     zura  de  tornar    te  sto  temp  :  la  olla  1'  anel  e  la  se  trova  a  casa     - 

ì    sua.  Le  soe  sorèle  le  èa  molo  'na   gran  invidia  de  saer   che  sta     \ 

}     Teresina  l'era  cossita  contenta   e   le   à  penàe  de  ciorge  Tanel  in-     ì 

'     tant  ohe  la  dormia,  e  sconderlo.  ^ 

S         Intant  passa  an  di,  doi  e  tre,  la  Teresina  no  trova  pi  el  so  anel.     ( 

Desperàda  morta  ,    zerea  de  qua,    zerea   de  la  no  la  lo  trova  in     < 

nessun  sito.  La  glie  dimanda  a  un  e  a  l'altro  ma  gnent:  e  le  so     v 

sorele  le  fea  finta  de  esser  stufe.  Intant  passa  "na  settimana  e  sta     ^ 

pore  infelise,  desperàda.  la  va  a  rumar  da  pertut  a  veder  de  tro-     < 

vario  e  finalmente  te  la  cassa  de  le  sorele  la  lo  A  trova.  < 

Subeto  la  Io  olta  e  la  se  trova  dal  serpent ,   ma  zerca  de  qua 

e  de  là  no  la  lo  vede. 

Desperàda  che  la  indurea  el  cor  a  vardarla,  la  cor  an  tei  giardin 

^     e  la  S'J  nict  a  zigàr:  «  El  me  òn  andove  sctii  ?  ■>  Visin  ;.l  roscr  dale 

rose  rosse  la  vede  el  so  seipent  che  l'era  tut  mala,  stuf.  stuf, 

vezin  a  morir.  Eia  alora  la  lo  à  ciolt  su  la  lo  à  porta  de  sora, 

la  Io  a  scalda,  la  gà  lat  tut  l'impossibol,  tant  che   l'à  scomenzià     < 

a  gncr  in  qua.  Apena  che  I'  e  stat  mejo,  la  gà  conta  che  le  so     \ 

sorde  lo  avea  tradida.  ^ 

S'  à  da  saer  pò  che  sta  Teresina  no  l'aea  olest  spo.'iarlo  e  per 

quant  ohe  che  sto  serpent  l'avesse  pregada  e  sconzurada,  la  ghe 

disea  sempre  de  no.  Ma  quel  di  quando  che  la  lo  à  vist  par  pede 

vizin    a  la    mort  la  ga  dit  che    eia  la  lo  averae   sposa.  D.i    quel 

momento  sto  serpent.  Tè  diventa  an  belissimo  dòven  e  el  g.i  conta 
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a  la  so  sposa  che  1  ù  l'era  an  fiol     de  re    concinni    a    star    an  - 

serpent  fincliè  el  troea  'na  tosa  che  la  lo  avesse  sposa.  ) 

Cossita  s'à  fat  dopie  feste  e  le  sorele  dela   Teresina  se  prima  / 

le  aea  invidia,  ades  la  ghe  n'  avea  ancora  de  pi.  (TiacroJta  dalla  ) 

Contessina  ^Annetta  Miari).  ') 

li. 


)  Tre  cadorini  andavano  in  montagna  al  pascolo  degli  animali 
"^  e  la.ssù  trovarono  tre  bisce,  che  fecero  subito  con  essi  domesti- 
ì  chezza.  tino  dei  tre.  a  cui  le  bestie  movevano  ribrezzo  ,  voleva 
ucciderle  ;  un  altro,  invece  ,  per  tutta  la  stagione  del  monticato 
diede  loro  da  bere  il  suo  latte.  Di  ciò  ne  scrissero  al  padrone 
della  montagna,  che  loro  rispose:  Non  istate  ad  ucciderle,  a  costo 
di  dar  loro  il  latte  che  mandate  a  me. 

Giunta  la  stagione  di  far  ritorno  a  casa,  si  misero  in  viaggio 
e  li  colse  un  temporale.  Sulla  strada  vi  era  un  palazzo,  presso  a 
s     cui  si  fermarono. 

\  Una  bella  giovane  disse  loro:  i<  Siate  i  benvenuti,  fermatevi  qui, 
(  Due  aderirono  subito,  il  terzo  rifiutava  di  accettare  ospitalità,  ma 
(  la  signora  era  così  gentile  che  anche  questi  finalmente  accon- 
ci senti  di  salire.  Rifocillati  che  furono  ,  venne  il  momento  della 
(  partenz.i,  e  la  bella  fanciulla  diede  al  generoso  fra  i  tre  una  borsa 
s  di  danaro  ed  al  renitente  che  voleva  uccidere  le  bisce  una  cinta 
d'oro,  che  egli  subito  con  vanagloria  mise  intorno  il  fianco.  Cosi 
i  tre  Cadorini  si  rimisero  in  viaggio;  ma  strada  facendo  incon- 
trarono un  prete  che  li  fermò  ed  esortò  quello  dalla  cinta  d'oro 
{  a  spogliarsene  subito  e  cingerla  ad  un  abete  ch'era  sulla  via.  Lo 
{  invitò  nel  tempo  stesso  a  stare  attento,  nell'indomani,  all'efietto 
^  meraviglioso  che  ne  vedrebbe.  Benché  a  malincuore  quegli  cosi 
)  fece  ed  il  giorno  dopo  tro'-ò  quell'albero  troncato  a  mezzo  {\ocà). 
{  Rabbrividì,  pensando  che,  senza  l'incontro  del  prete  ,  la  sorte 
\  dell'albero  avrebbe  potuto  esser  la  sua.  Cosi  per  il  buono  e  cat- 
^    tivo  animo  mostrato  verso  le  bestie,  ebbe  ciascuno  il  suo  premio 

^^  ^ ._^__ ^_.^^____  j^^ 
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ed  il  SUO  castigo.  {Raccontdta  da  un  lalìr  lavorante  ili  -{ttlfi  r  ca- 

doriiio). 

III. 

Vi  era  un  uomo  di  tanti  peccati  che  non  trovava  più  prete  che 
lo  assolvesse.  La  coscienza  gli  rimordeva  ,  non  avea  pace.  Gli 
dissero  clie  per  riuscire  ad  avere  l'assoluzione  doveva  bnci.ire  in 
un  dato  giorno  colui  che  primo,  uscendo  di  casa ,  incontrasse 
per  via.  Egli  volle  provare,  e  appena  uscito  trovò  un  gran  ser- 
pente (bisson),  a  cui  andò  incontro  e  con  infinito  ribrezzo  gli  diede 
un  bacio,  ma  in  quell'  aito  la  bestia  fredda  gli  strisciò  addosso 
attortigliandoglisi  stretta  al  collo,  e  non  vi  fu  modo  di  liberarlo. 
La  sua  donna  {femeita)  gridava  disperata,  ma  egli  ripetev  i  tran- 
quillo: «  duesta  è  la  mia  liberazione,  andiamo  a  casa,  lasciami  solo 
con  lui,  coprimi  con  un  mantello,  perchè  altri  non  mi  vegga. 
Così  fu  fatto,  e  furono  rinchiusi  nella  stanza  soli  —  Tuonio  ed  il 
serpente.  Nella  notte  si  sentirono  strepiti  ed  urla  tremende  ed 
un  dibattersi  spaventoso  ;  ma  nessuno  poteva  entrare,  che  tutto 
.  sarebbe  stato  perduto.  Alla  mattina  l'uomo  infelice  trovossi  ische- 
letrito. (H^acrontala  da  ima  vtrchia  ìwllitiiese). 

IV. 

Vi  era  in  Zoldo  una  bella  fanciulla,  clic  partiva  ogni  .giorno 
.'  dalla  sua  casa  e  andava  in  paese  col  suo  cestello  sul  braccio  per  ? 
\  comperare  il  pane.  Giunta  in  un  certo  sito  nascosto,  per  cui  do- 
<  veva  passare,  essa  vedeva  ogni  giorno  una  grande  biscia  che  la 
guardava,  la  guardava  con  ocelli  fitti.  Tornando  a  casa,  raccontò 
il  fatto  alla  madre,  che  le  disse:  «  Guardati  sai  !  dal  farle  male  ».  Ma 
il  consiglio  non  valse.  Un  giorno  la  fanciulla  aggredì  la  biscia, 
)  che  con  un  salto  ed  un  morso  la  strangolò.  {\Rjìccoìta  in  Zoldo  di 
S     Loni;ai  Olir). 


Un  pecorajo  abbeverava  le  pecore  ad  un'acqua  che  scaturiva 
da  certo  sito  nascosto  del  monte  ed  ogni  volta  che  tornando  a 
casa  le  contava,  s'accorgeva  che  gliene  mancava  una. 
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Un  giorno  egli  prese  il  sno  schioppo,  si  nascose  dietro  un  masso 

e  stette  a  vedere.  Da  un    buco  presso    all'  acqua  uscì  una  serpe 

cosi  grande,  che  non  ne  avea  mai  veduto  di  eguali,   ed    essa  si 

.ivventava  giù  sulla  bestia,  che  le  era  più  vicina,    quando  il   pe- 

corajo  lasciò  partire  il  colpo  e  la  uccise ,  mirandola  nella  testa. 

Allora  egli  accostossi  alla  bestia,  la  cui  coda  ancor  viva  gli  diede, 

dimenandosi,  un  tal  colpo  che  lo  gettò  a  terra,  duando  potè  le-     ( 

varsi  prese  la  zappa  e  la  seppellì. 

)         Dopo  questo  fatto,    corsero  lunghi  anni  ed  il  mandriano  non  vi     ' 

)     pensava  più.  —  Un  giorno  egli  andò  a  Venezia,  dove  fra  le  altre     J 

)     meraviglie  di  quella  città;  entro  alle    vetriate    degli  orefici  ,  vide     ; 

)     esposti  brillanti  di  grande    bellezza.   Chiesto    ad  uno    di  loro  da     ; 

>     dove  si  traevano  quelle  pietre,  n'ebbe  in  risposta  che  si  trovavano     - 

'     nelle  viscere  dei  serpenti  uccisi  violentemente.  {'Bisse  massade  in     -, 

pressa).  Allora  egli  si  ricordò  di  quella  che  aveva  uccisa  e  sepolta     ) 

molti  anni  addietro,  e  raccontò  il  fatto  all'orefice,  che  gli  disse:     l 

'     e  Vi  dò  un  cappello  pieno  di  danari,  se  mi  conducete  in  quel  sito.  ■>     [, 

'    Al  mandriano  non  parve  vero,  e  dopo  aver  avuto  il  suo  cappello     > 

ben  carico,  condusse  l'orefice  sul  monte,  dove  disseppellì  la  biscia,    ) 

ne  trasse  la  testa  ,    e  scotendola  ne  uscì  un  si  gran    numero  di 

diamanti,  che  quegli,  con  dispetto  dell'  uomo  zotico  ,  si  fece  un 

signore,  {^accontata  da  tuia  vecchia  di  BtUuiio). 

VI. 

duarant'anni  fa,  in  una  calda  giornata  d'  estate,  sul  mezzodì, 
una  contadina,  che  era  incinta,  si  mise  a  dormire  sulferba  folta, 
all'ombra  di  un  albero.  Presso  di  essa  si  riposavano  altri  conta- 
dini, e  vinti  dalla  stanchezza  e  dal  caldo,  tutti  dormivano.  Dopo 
un'ora,  l'uomo  che  era  più  vicino  alla  donna  si  desta  e  vede  dentro 
alla  bocca  aperta  della  dormente  qualche  cosa  di  vivo  che  si  con- 
torce, e  subito  sparisce  inghiottito  da  essa  con  uno  sforzo  supremo 
che  la  sveglia,  lasciandole  un  senso  di  ribrezzo  e  d'  ingombro. 

L'uomo  ha  già  tutto  capito:  una  biscia  è  entrata  nello  stomaco 
della  donna  ,  ma  prudente,  per  non  impaurirla  ,   non  glielo  dice 
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e  chiede  subito  consiglio  ad  un  medico  sul  da  farsi.  Il  medico 
risponde  a  quei  di  casa  :  '<  Ogni  giorno,  finche  la  donna  non  si  sia 
sgravata,  datele  a  mangiare  doppia  porzione  del  cibo  che  man- 
giano gli  altri,  ma  badate  di  non  scordarvene  mai  i>. 

Cosi  si  fece,  serbando  assoluto  silenzio  sull'accaduto,  ma  que- 
sti nuova  misura  destava  la  gelosia  dei  familiari  interessati  ed 
avidi. 

Un  giorno  solo,  fra  gli  altri,  in  cui  tutti  uscirono  pei  lavori 
della  campagna,  la  donna  rimasta  a  far  da  cuoca  diede  alla  con- 
tadina incinta  la  sola  porzione  di  cibo  che  le  andava  e  che  essa 
mangiò  senza  lagnarsi. 

Venne  il  momento  del  parto  ed  essa  diede  alla  luce  un  bel 
bambino  in  tutte  le  sue  parti  perfetto,  ma  gli  mancava  soltanto 
il  padiglione  di  un  orecchio  ,  per  cui  rimase  indubitato  che  in 
queir  unico  giorno  nel  quale  fu  dimenticato  il  precetto  del  me- 
dico, la  biscia,  sempre  viva  ed  affamata  in  corpo  della  donna,  deve 
aver  rosicchiato  l'orecchio  mancante  al  bambino.         (Fisónie) 

LXXVI.  —  Sirena. 


à. 


e::: 


Hanno  i  contadini  bellunesi  una  lont.na  conoscenza  ; 

delle  Sirene  ,  in  virtù  di  racconti    vaghi    marinereschi  ' 

letti  o  fatti  dai  loro  nonni  nelle  stalle.  Essi  (licevano  \ 

che  «  le  era  done  co  la  coda  de  pesce,  che  canteva  dol-  ? 

zenitnte  sule    sponde  del  mar  e  le  fasea  indormenzar  ^ 

i  naviganti  per  bever  del  so  sangue...  El  cocodrilo  in-  ) 

veze  li  copa  co  Tingano  e  el  se  lamenta  co  fa  an  tosate!,  ' 
che  ci  fa  morir  el  cor  ». 

Per  questo  si  dice  a  \^"nezia  a  persona  non  sincera,  ', 

che  la  fa  el  piànto  del  cocodrilo.  \ 


g^j -.^ ...  ... .. 
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LXXVII.  —  Slazza  cor.  > 

Saturnia  pyri.  ì 

Bellissimo  e  'M'osso  bruco  verde    che  ha  sul  dorso  ; 

....          .  .          .  l 

due  tihi  simuietriche  di  piccoli  imbuti  i  quali  stringono  ì 

una    perla    turchina    da    cui    s'  elevano    ciuffi    di    peli  ) 

bianchi.  In  Cadore  lo    chiamano   Verdun.  Le    sue  bel-  ) 

lissime  farfalle   depongono  le  uova  di  preferenza    su"  ) 

peri.  C'è  il  pregiudizio  che  se  gli  animali  ne  mangiano,  S 

muojono,  ed  a  Feltre  si  dice  che  V  an:Jcor  si  nutrisce  \ 

col  latte  de  striga,  che  è  VEiipborbia   Cnparissias  ,   cosi  ^ 

detta  perchè  ha  potente  virtù  vescicatoria. 

LXXVIII.  —  Solva  (beli.),  Rumola  (cad.),  Talpa. 
'Talpa  europea. 

ì  I  contadini  la  credono  cieca  e  la  ritengono  utile 
perchè  solleva  la  radìs  cativa  del  prà  ;  nociva  perchè 
rovina  la  coltura  dei  fieni. 

Le  talpe  sentono  il  fiato  dell'  uomo. 

Quando  le  talpine   gettano  su  molte  cocs  (mucchi),  ) 

la  padrona  di  casa  muore  (Cadore).  ] 

LXXIX.  —  Sorz,  Sorcio.  > 

Mus  musculus.  ( 

Sulla  stirila,  la  sorcia,  e'  è  una  bellissima  leggenda  ì 

in  Auronzo.  Si  racconta  di  un  uomo,  a  cui  per  con-  ^ 
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danna  un.i  grande  sorcia  Ircdda  fredda  mangia  il  cuore 
e  prima  di  farlo,  con  crudele  ratlìnate/.za,  gli  passeggia 
intorno  il  corpo  dai  piedi  alla  testa  —  facendolo  rab- 
brividire. Mi  fu  raccontata  da  un  bravo  giovane  che 
mi  prometteva  di  scriverla  nel  dialetto  del  paese. 

Del  5or^6'  e  la  5o;-^rt  tanto  in  Belluno,quanto  in  Agordo, 
si  riporta  il  seguente  dialoghino  ,  pieno  di  affettuosa 
intimità  : 

VA  sorz  e  lii  sor/.a  an  di  i  p.irlca  iiiscmc.  Dixc  la  sorzj  : 
«  Gravida  mi  sento  »... 

i)is  el  sorze  :  «  Mi  son  tulo  contento....  »  La  dis  eia  :   «  Avena 
S     vogia  de  mangiar  carne  de  pinipii impara,  (salamej  ". 
Ben,  ci  dis  lù  : 

Per  stanza  anderò, 
Per  stanza  tornerò, 
1£  carne  de  piiiipiriniiutra  te  porterò  «, 

Ma  dis  la  sorza  : 

<<  No  voria  clie  te  trovasse 
Quela  pelosa  vocia  {/a  inatta)  che  te  l'asse 
Provar  'na  vita  grama  e  dolorosa, 
Tante  volte  portante  (incinta) 
Pitost  che  morto  ti. 
Caro  e  ledei  amante  >k 

A  proposito  di  sorci  non  posso  fare  a  meno  di  ri- 
cordare le  grosse  pantegane  da  rio  mie  compatriotte, 
dal  mantello  grigio  e  rosso,  valenti  nuotatrici,  clie  de- 
starono una  volta  la  mia  ammirazione  inf^mtile  per 
r  ingegnosa  maniera  di  trasportare  nel  loro  buco  un 
\  uovo  che  avevano  rubato.  Una  di  esse  faceva  il  inorlo 
nuotando  sull'acqua  e  l'uovo  le  posava  sul  ventre  trat- 
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tenuto  dalle    quattro  zampine.    Un'  altra    panlegana  la 
tirava  per  la  coda,  verso  la  parte  designata. 

In  Cadore,  si  racconta  la  fiaba  del  Sorcio  e  del  Gal- 
letto. 

Sulla  pankgana,  riporto  conìe  altrove  ,  alcune  note 
filologiche  di  mio  padre  : 

«  Paiìlegana  o  pantegan,  ven.  s.  —  Ratto.  Pondega  di- 
cono i  Modenesi  boi.,  regg.,  parm.  e  mant.  per  indi- 
care ogni  specie  di  topo.  < 

«  La  voce  Pantegana  è  da  noi  usata  specialmente  per  S 
indicare  il  sorcio  d'acqua  iiovxi5ò;  in  gr.  volgare  signi-  ) 
fica  ratto,  ed  in  gr.  lett.  Ratto  marino  Tnnfh,  sancr.  S 
corrisponde  ad  andar  veloce,  ossia  ratto,  come  è  prò-  \ 
prio  dei  sorci,  da  cui  il  nome  ratto  che  si  dà  ad  essi  ^ 
generalmente  in  Italia  ,  il  quale  estendesi  in  Francia 
modificato  in  rat  ed  in  Ispagna  in  mio,  raion. 

«  Ora,  da  quale  delle  due  radici  derivò  la  voce  no- 
strale pontegana  ì 

«  A  me  parrebbe  essersi  così  detta  da  rioZv.y.òi  (tióvio;, 
mare)  essendo  tradizione  fra  noi  che  il  ratto  che  porta  ^ 
quel  nome  volgare  sia  specie  a  noi  pervenuta  mediante  ? 
le  navi  dalle  coste  meridionali  del  Mar  Nero  e  perchè  <; 
abita  in  tane  nelle  nostre  rive  bagnate  dall'acqua  ma-  ) 
rina  nella  quale  nuota.  ( 

«  Da  prima  si  sarà  detto  ponlican  o  paiilicaìi,  indi  pan-  ^ 
tican  e  pantegana.  Diez  (1.  e.)  deriva  tal  nome  da  > 
panlex  latino.  (V.  Ricerche  pi.  conip.  sulla  clcrìvayione  di  ^ 
alenile  voci  de'  dialetti  vendi  ecc.  del   D''.  Nardo).  [ 
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I.XXX.  —  Stornèi,  Stornello. 
Sluniiis  vidgaris. 


Stornello,  dove  sci  ?  \ 

Soli  qui,  son  qui.  ^ 

Con  questa  risposta  intendono  d'imitare  il  canto  de-    '> 
gli  uccelli.  Sloniello  si  dice  a  Fklluno  d'uomo  capriccio- 
so, astratto.  ^ 

LXXXI.  —  Tas,  Tasso. 
i\Celes   taxtis. 

F.ì  tas  a  San  Stefano  di  Comelcio  si  nomina   come 
spauracchio  dei  bimbi  ed  equivale  al  martorel  di  Belluno.    ; 

Sta  nascosto,  come  si  sa,  per  sei  mesi  dell'anno,  ed 
in  Cadore  dicono  che  vive  per  sei  mesi  coi  miis  in  tei    \ 
cui.  Si  raccoglie  il  suo   grasso,  che  dicesi  medicinale.     . 
Esso  è  frequente  tra  le  rovine  di  Vedana,  ed  i  conta-    < 
dini  lo  cacciano  in   quella  stagione  nella  quale  guasta    • 
>    molte  pannocchie,  cogliendolo  nei  solchi  ajutati  da  un 
(    mastino  armato  di  punte,  mentre  essi  si  muniscono  di 
)    grossi  spuntoni.  - 

)  ■  \ 

^  LXXXII.  —  Truta,  Trota. 

^  .'  ^ 

Salmo  fa  no.  l 

l 
La  trota  bianca   del    Piave,    che  il  Catullo    decanta 

^ J 

-  154  - 


ti 


i>lp 


gustosissima  ed  a  nessuna    seconda ,    giunge  a  pesare  ^ 

persin  le  40  libbre,  ) 

Squisitissime  poi  sono  quelle  del  lago  di  Alliglie.  l 

Sulle  trote  si  fa  questo  scherzo  di  pronuncia  :  Treìi-  \ 

latrò  tròte,  tute  trenlatrè  che  vien   t rotando,   trotàvelc  ma  '( 

ben,  qtieie  trenlatrè  tròte  ?  ( 


LXXXIII.  —  Vermi. 


Col  nome  di  vermi  distinguono  i  contadini  special-  > 

niente  i  vermi  intestinali,  mentre  a   quelli  della  terra  >. 

\    dicono  hitt,  e  hìss  più  propriamente  i  brucoli  (insetti).  ^ 

>  Sono  infiniti  i  pregiudizi  su  questi  vermi,  come  pure  \ 
\  i  rimedi  che  trovano  per  distruggerli  ,  tanto  che  le  ì 
}  malattie  erroneamente  credute  verminose  sono  la  di-  • 
\  sperazione  dei  poveri  medici.  —  Vedi  Cesare  Musatti:  ^ 
^    Occhio    ai   bambini  ;    Alpago    Novello  :   Sui  pregiiidi:(i  ( 

>  nelle  mediche  condotte  e  il  D'".  G.  D.  Nardo  :  S/illc  ma-  ^ 
lattie  erroneamente  credute  venninose,   1842. 

Più  che  al  Seme  Santo  e  alla  Semen^ua  a  cui  ricorrono 
sempre  i  contadini ,  credono  essi  alla  corona    d"  aglio 

posta  intorno  il  collo  dei  bimbi,  alle  benedizioni,  alle  > 

inalazioni  di  tabacco  abbrustolito  e  di  petrolio  e  per-  l 

fino  ai  profumi  di  vecchio  cuojo  bruciato.  A  Venezia  ^ 

le  donnicciuole  infilano  in  uno  spago  quei  graziosis-  l 

simi  animaletti  che  chiamano  cavalli  marini,  li  dissec-  ] 

cano  al  sole  e  li  pongono    come    1'  aglio    intorno    al  > 

collo  dei  bimbi.  < 

^ ^ 
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LXXXIV.  —  Volp,  Volpe. 
Canis  viilpes  e  minor. 

Come  ognuno  sa,  la  \'olpc  ha  nome  di  gran  furberia, 
ma  si  è  visto  come  talvolta,  nel  pensiero  popolare,  essa 
sia  vinta  da  animaletti  di  minor  mole  e  minor  astuzia, 

e    come  nell'aneddoto  :  El  schios  e  la  volp. 

^        Su  di    essa   si  raccontano    pure    altre    storielle    che 

<    riporto. 

HL    BUS    DhL.X    VOLP. 


Era  an  Cizzador,  che  andea  ala  cazza  e  ci  gà  vist  an  om  e  el 
gà  dit  :  «  Vade  in  zerca   de  la  volp  e  no  la  càte  !  » 

«  Se  el  me  p.ig.'.  da  magnare  da  ber,  finché  voi  mi,  disc  Tom, 
mi,  Sion  ghc  insegne  dove  clic  l'è  ci  bus  de  la  Volpe  », 

«  iMi  fiol,  ve  paghe  quel  che  vnlc,  basta  che  me  insegneglie. 
.\ndè  in  quel  osteria  e  magne  e  be\  è  infin  che  volé  vù  e  tuto  sarà 
paga  ». 

L'on  a  lato  cossita  e  co  là  magna  e  becst  tan  che  lera  ciuco, 
l'è  andat  da  sto  sior  che  lo  aspeica  su  la  montagna. 

«  Dunque,  dov'  elo  ?  »  dis  ci  sior. 

i<  Ben,  dis  quel'on,  adess  ghe  insegnerò  ». 

HI  bus  de  la  Volp,  el  savarà  clie  l'è  soto  la  coda. 

II. 

l        La  volpe,  è  uno  di  quegli  animali,  sotto  la  cui  torma    ) 

gode  di  nascondersi  il  diavolo.  ) 

Doi  orni  andea  ala  cazza  drio  Serva.  I  era  amizi.  Uno  de  lori  ì 
per  esser  zorno  de  festa,  no  '1  volea  partir  .  ma  dis  quelaltro  :  ì 
«  Gnèni  pò  via,  cossa  saràlo  ?  »  ( 
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«  Voi  prima  anJjr  a  Messa  «,  ci  respoiide  ,    ma  Tamigo  tanto     \ 
lo  inzitea  che  la  coi,mest  seguitarlo.  ) 

Co  i  e  stati  drio  Ssrva  i  ciape  la  volp. 

«  Vedeu  ,  dis  che!  che  no  volea  che  Tandesse  a  messa  che  a 
badarme  mi,  avcm  ciapà  la  volp  !  » 

I  fa  per  tornar  a  casa,  e  co  i  è  vizin  a  an  pericol,  ([}recipi\io) 
i  vede  ci  capitel  {aiiarino)  che  vegnendo  i  avea  lassa  indrio.  Ma 
co  i  è  stati  la  ignaiizi,  quel  che  poneva  la  volp  ,  el  sentia  che 
la  pedea,  la  pedea  ;  tan  che  la  parea  proprio  de  biombo  ,  infin 
che  l'à  cognesto  molarla  in  tcra  e  alora  in  un  fià  1'  è  andata  in 
fac  e  fiama  e  no  i  1"  a  pi  vista. 


.\LTR\    FAVOLETTA. 

La  volp  e  el  lo\-  i  era  andati  su  na  montagncta.  I  à  beest 
el  lat  e  magna  el  lormai  che  i  a  trova  lìn  clie  i  ne  à  volest,  e 
la  volp,  perchè  l'era  pi  furba,  l'andea  ogni  tant  a  misurar  el  bus 
per  poder  passar  libera.  Co  l'à  senti  che  la  stentea  ,  la  passa  e 
la   se  met  a  cantar  : 

Curucucù  (lupo)  da  la  coda  lòra  (variopinta) 
Biàdela  ■■b,'iila)  mi   che  son  qua  fora  ! 

e  lui,  che  no  era  tan  furbo,  l'à  respondcsto  : 

Curucucù,  curucucù, 
Biàdelo  mi  che  som  quassù, 

e  el  seguidea  a  mignar,  a   magnar  !  \ 

Ma  pili!  !  che  è  vc^ncst  i  cazzadori  e  i  lo  à  lassa  sul  colp,  intani     ; 

che  inveze  la   volp  era  scapàda.  ) 

LXXX\'.  —  Zentoccio,  Centauro.  ] 

Vi  ha  nei  contadini  del  Feltrino  una  lontana  remi-    \ 
niscenza  del  mitologico  animale,  torse  in  memoria  di    i 


^ 
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alcune  letture  di  libri  nicravij^liosi,  ora  proibiti  dalla 

Chiesa  ,  che  una    volta  si   dicevano    nei  filo   (fila)  in-  '• 

vernali.  ) 
LXXXVL— Zigala,  Cicala. 

Cicada  orni.  ) 

\       .    .  ...  .  * 

A  Venezia,  sopra  questo  instancabile  insetto,  che  si  ) 

\    sente  nelle  pianure  della  bassa  molto  più  che  quassù,  l 

l    si  racconta  una  storiella  e  si  dice    che    ha    condanna  ' 

\    di  cantare  cosi  fino  alla  morte,  poiché  cantando  crcpa.  ì 

Il  popolo  crede  che  essa  canti  realmente  con  la  bocca,  \ 

mentre  quel  susurro  che  fa    proviene    da    un    organo  > 

sonoro  che  l'insetto  batte  con  le  zampe.  ■' 

La  :{i^aìa  è  un  piccolo    strumento  per  giuoco    che  { 

fanno  i  piccoli  contadini  levando  un  pezzetto  di  cor-  ; 

teccia  da  un  nodo  all'altro  di  un  ramo  di    vite.  Xon  ( 

la  strappano  ma  la  piegano  a  metà    sì    che    resti    nel  \ 

vano.  La  bagnano  poi  con  la  saliva  ed  essa  per  Tat-  i 
trito  che  fa  scorrendo  sembra  una  lioala. 

\    LXXXML  —  Zilèga  (beli.);  Zizela  (vcn.),  Rondinella. 
Hiritìido  rustica. 


Si  dice  uccello    della    Madonna.  Sono    bestie  bene-    { 
dette,  che  si  rispettano,  ed  è  desiderato  facciano  il  nido    / 
\    sotto  al  letto  delle  case  patriarcali. 

Ritornano,  ai  primi  freddi,  in  quei  caldi  paesi  da  cui 
sono  venute,  traversano  i  grandi  mari  e  si  dice  por- 
tano con  sé  un  legno,  sul  quale,  quando  sono  stanche, 
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riposano.  Uccidendo  una  rondinella  si  fa  peccato,  per- 
chè la  rondinella  ha  nel  suo  sangue  una  goccia  del 
sangue  del  Signore,  ancora  da  quel  tempo  della  fuga 
in  Egitto,  quando  una  spina  punse  un  dito  al  bambi- 
nello Gesù  ed  essa  raccolse  la  goccia  di  sangue  che 
l    ne  uscì. 

}        Non  sono  uccelli  buoni  a  mangiarsi. 
ì        Si  crede  che  possano  avere  una  corrispondenza  mi- 
\    stica.  con  V  uomo,  e  certe  donne  isteriche  presentano 
^    nel  loro  cict  misteriosi  messaggi  celesti.  Potrei  offrire 

\    l'esempio  di  una  vecchia,  tenuta  in   concetto  di  santa, 

j 

;    la  quale  si  dice  parli  con  le  rondinelle. 

^  A  Vicenza  pure  chiamano  le  rondinelle  osci  dia  Ma- 

^  dona.  Quando  volano  basse,  radendo  il  monte,  piove. 

^  Si  racconta  in  Cadore  una  favoletta  di  un  merlo  che 

^  pregò  le  rondinelle  a  prenderlo  con  loro,  attaccato  al 

)  legno  comune.  Esse  annuirono,  e  volarono  insieme  un 

^  poco  innanzi;  ma  giunte  sopra  un  lago,  limpido   come 

\  specchio,  il  merlo  vide  riflessa  sull'acqua  la  immagine 

)  sua  e  quella  delle  compagne    e    volendo    raggiungere 

^  quelTillusorio  branco  di  uccelli,   allentò  le  zampine  e 

)  cadde  giù.  Vedendo  le  rondinelle  che  volavano  ancora, 

ì  le  chiamava  gridando: 

(  U'i,  ui  che  ■>on  nega  ! 

\  ma  esse  volavano  volavano  al  loro  destino. 

)        Proverbio  feltrino: 

^  De  San  Gregorio   Papa,   la  sigila  passa  Taqua. 

s        Anche  a  Eeltre  si  dice  come  a  Venezia  situila  mentre 
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?  i  Bellunesi  dicono  x'^fi^a,  nome  che  a  \'ene/ia  potrebbe 

\  scambiarsi  con  ^elcga,  che  corrisponde  al  Pane^as  bel- 

}  lunese.  La  ::jìe^a  dicesi  pure    a    quel    nastro    nero  di 

i  seta  che  adoperano    le    fidanzate  di  Laman  (Feltrino) 

$  legato  alla  treccia  di  dietro,  per  distinguersi  dalle  altre 

<  ragazze. 


LXXXVIII.  —  Zivita.  Civetta. 

Sllix    IlOC'ltlil. 


l  La  civetta,  si  ode  nottetempo  sulla  cima  dei  vecchi 

l  campanili,  ha  ibrido  di  malaugurio,  canta  di  notte  quan- 

}  do  muore  qualcuno.  Guai  se  "rida  tre  volte  di  seguito  ! 

{  Questo  pregiudizio  è  più  veneziano  che  bellunese,  poi- 

)  che  qui  i  contadini  hanno  fatto  domestichezza  con  la 

?  ch'ella,  che   coltivano  per  richiamo    nelle   loro  nume- 

\  rosissime  uccellaje,  ed  è  comunissima  tra  loro  la  ca:^:(a 

'}    ala  :{ivita. 

> 

r  LXXXIX.  -  Zurla. 

^  Pyirocorax  alp'niiis. 

Quando  in  Cadore  questo  uccello  si  cala  dalle  cime 
del  Pelmo  e  delTAntelao,  piove  certamente.    . 
In  Agordo  si  dice: 

Zurla,  zurla   fame  un  bai 
Per  le  feste  ce  carnevài. 


\ 


e:: 

crt 
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S  XC.  —  FIABA    SUL    PARLAR    DHLE    BESTIE    '. 

)  A  l'eia  an  tosatel,  che  avea  nome  Nani,  e  che  so  pare  lo  mandea 

^  a  scola  par  imparar.  Ma  in  pè  (invece)  de  saver  quel  che  i  ghc 

(  insegnea  a  tuti  i  tosàt,  cossa  mò  aveèlo  studia  ?  Q.ucl  che    pro- 

ì  priamcnte  voi  dir  el  baiar  dei  can. 

}  So  pare  co  l'à  capi  sto  tant,  l'è  vegnesto  cativo  e  el  glie  dis  : 
ì  «  Sto  ano  che  gnèn,  mi  spere  che  no  te  farà  pi  cossita  ». 
l  El  tosàt  l'è  torna  a  scola,  ma  isiess:  co  l'è  sta  in  cao  de  l'an, 
(  cossa  avello  impara  ?  Quel    che    propriamente    voi  dir  el  parla- 
ci mento  dele  ave  (api). 

^  El  pare  de  sto  putel    era  squasi    squasi   stuf  e  tavanà  ,    ma  el 

'  ghc  volea  tan  ben  che  l'i  cognest    portar    pascenzia   e   T  à  dit  : 

«  Provon  ancora  st'an  ». 

l  E  co  è  stato  el  terzo  ano  che  1'  è  vegnesto  da  scola,  ci  gnèn 

<)  da  so  pare  e  el  ghe  dis  :   «  Pare  ,  se  vù  volè,  mi   ve  insegne  in 

\  sto  an,  quel  che  propriamente  voi  dir  el   canto  dei  osei  ». 

<  Sto  pare  on  che  avea  tan  soft'ert,  inrabià  co  sto  so  tìol,  el  lo 

)  manda  via    de  casa  per  sempro,  e  el   ghe  dis  eh' e   no  '1  tome 

^  mai  pi. 

s  El  tosàt  ghe  cogne    obedir  so  pare  e  el  se  inviza.   Co  Te  an 

s  toc  inanzi  su  la  strada,  el    trove  an  frate,  che  andeVa  ala  zerca, 

(  che  el  ghe  dis  :  "  Vientu  con  mi.  Nani  ?»   «  Andon  pur,  el  re- 

)  sponde,  vegne  con  voi  ». 

{  I  riva  denanzi  a  un  caste),  ch'era  el  caste!  del  re,  e  i  sente  tuti  i 

{  can  che  sbareghèa.   Dis  el  frate  :  «  Tirete  via  .  che  i    can  no  te 

S  morde  ». 

)  9  Se  el  re  saves,    dis  el  tosàt ,  quel   che    propriamente  sai  jò 

S  sora  ci  bajar  de  sti  can,  el  ne  farae  an  bel  regàl  •>. 


^ 


*  Questa  fiaba,  che  fa  pur  parte  dcU'argomcnto  di  cui  s'occupa 
il  presente  libretto  ,  preferii  metterla  in  fine  ,  piuttosto  che  alla 
parola  'Bò,  dove  l'avevo  prima  dcstmata. 


^ 
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^        Alora  ci  frate  ci  bat  ai  portoi  del  palaz  del  re  e  ci  demanda 
i     de  vederlo:  e  co  i  se  trova  al  cospcto  de  so  Maestà,  dis  ci  tosàt: 


ì 


e  Sacra  Maestà,  tiiti  sti  caii  i  dis  clic  stanoto  à  da  vegner  i  sas- 
sini  a  dar  l'assalto  al  Castel  ».  s 

"  Se  no  l'è  vera,  dis  e!  Re,  te  taje  la  testa  ».  ' 

Defàti.  co  à  propri  batest  la  nicdanot,  è  riva  i  sassini  a  ciòr  ) 
d'assalto  ci  castcl,  come  avea  dito  Nani;  e  Nani  l'è  andai  sii  in  ^ 
te  la  sala  dele  armi,  l'à  ciolta  la  spada  del  re  e  ci  s'à  scondest  \ 
drio  la  mura,  andove  ci  savca  clic  i  sassini  cognea  gnir  entro,  e  ■ 
uno  ala  olta,  co  i  metea  la  testa  entro  al  bus,  el  dea  dò  co  tanta  \ 
anima  in  pi  che  el  savèa,  tan  che  a  tuti  el  glie  l'à  tagiada,  e  el  re  ^ 
l'è  resta  san  e  salvo.  Mar.ivcjà  de  tanta  braura,  sto  re  volea  farghc  ; 
a  Nani  an  bel  regal,  me  lui  gncnl  l'à  volesto,  via  che  l'onor.       ' 

Avanti  note  i  zonzc  a  un  altro  Castel,  che  al  se  cianica.  El  ca- 
diti deh  ^ìvc,  e  là  i  scnt  che  tute  stc  bestie  le  fazeva  tanto  busnor, 
che  le  parca  gualiva  ne  tempesta . 

«  Tira  oltra,  dis  el  frate,  che  le  no  beca  ». 
•    e  Se  te  savcss,  dis  Nani,  quel  che  propriamente  le  parla  !  » 
«  Cessa  paride  mai  !  »  dis  el  frate. 

«  Le  parla  che  la  fiòla  del  re  la  é  per  morir,  perché  nela  prima  ^ 
comunion  che  1'  à  fat,  la  s'à  cava  la  sacra  particola  dala  boca  e  ', 
la  la  à  butada  an  t'un  foss.  Ste  ave  le  à  vist  ci  sacrilegio,  le  à  ',' 
ciolto  sii  co]  beco  la  particola  e  le  la  à  portaJa  in  t"el  so  vassèl.  ) 
Le  dis  ades  che  a  ciòr  quela  particola  e  a  dargliela  ala  fiòla  del  / 
re,  che  la  la  ciòghe  pulito,  la  varis  sicuramente  del  mal  che  la  à  ».  ^ 
Cossita  i  a  fat,  e  cossita  l'è  stata.  ( 

Anco  sto  re,  contento  come  che  l'era,  volea  far  an  gran  regal     ^ 
a  sti  pelegrini,  ma  no  i  à  volù  gìicnt  istess,  via  chj  da  magnar.     > 

I  camina,  i  caniina  e  i  camina  e  i  g^nìzn  an  t'un  gran  bosc,  e 
là  medi  mort  dala  Tarn  e  dala  set  i  se  tra  dò  par  polsàr,  in  niedo 
ai  spin. 

Co  è  'na  zcrta  ora,  dis  el  frate;  »  \\-on  dromi  m\  poc,  l'è  squasi 
mejo  che  andone  ,  perchè  se  \^n(:\\  i  sassini  i  no  mazza  sicura- 
mente ". 

-   ibi  — 


u  Ave  rason,  dis  Nani,  ma  vù  no  savi  gnent  de  quel  che  parla 
sti  osei  che  canta  in  tra  i  boscàt.  Sti  osci,  capi  ben,  i  dis  che 
a  Roma  Ve  morto  el  Papa  e  el  prim  che  ariva  a  Roma  i  lo  fa 
Papa  lui  ». 

El  frate  co  l'à  senti  sto  tant  .  da  la  gran  vogia  che  i  lo  fesse 
Papa,  el  ciol  el  trentaun  e  via  !  e  ci  porc  tosàt  resta  in  te  la 
selva. 

HI  frate  alora  camina,  camina,  camina,  ma  N'ani  avea  na  ma- 
gica virtù  e  l'andea  sempre  an  toc  avanti,  lìuchè  i  è  rivai  tuli 
doL  ale  porte  de  Roma.  Co  i  è  stati  là.  Nani  el  vede  el  frate  che 
l'avea  la  tonega  impegnada  in  t'  el  cadenaz  de  le  porte,  e  subito 
che  el  lo  scorze  el  ghe  dis:  •<  Compagno  mio,  despegneme,  che 
possa  vegner  fora  ».  «  E  voi,  dis  el  tosàt,  no  m'aveu  lassa  solo  in  te 
la  selva  ?  ". 

L'è  corso  fuga  al  palaz  del  Papa,  e  percliè  l'era  riva  el  prim 
de  tuti,  i  lo  à  cognesto  far  Papa  lui. 

El  frate  l'è  ancora  là,  che  el  cien  sii  le  porte  de  Roma  '. 


*  Non  posso  metter  fine  a  questo  volumetto  senza  avvertire 
che  per  gli  studi  comparativi  della  zoologia  popolare  veneta  con 

)     quella  delle  altre  parti  d'Itaha  gioverà    consultare,  oltre  i  lavori 

?  da  me  citati.  Gene,  Dei  pregiudizi  popolari  intorno  agli  animali 
(Torino,   1853);  Candì,  Errori  e  pregiudizi    sugli    ani'uali   e  ve- 

-  gelali  (Savigliano,  1870);  Peretti,  Le  serale  dil  villaggio  (Ivrea), 
veglie  XeXl;  Doka  d'Istria,  Le  culle  pop.  des  animaux  (Flo- 
rence,  1884,  nella  lifvue  inlernalionale,  an.   I,  voli.  II  e  III). 

^         Prego  poi  il  benigno  lettore  di  tener  conto  delle  seguenti  cor- 

>  rezioni  di  stampa: 

N  A  p.  69  il  verso  :  «  El  gal  »  ecc.  va  letto  dopo  il  testo  :  «  1 
;  fanciulli  cantano  pure  ».  A  p.  73,  lin.  29,  cnssita;  1.  34,  giudiie; 
'j     p.  76,  1.  23,  /  (ì  viaguà;  p.  77,  1.  11,  ra/s;  p.  85,  1.  18,  enea;  1.  25, 

>  anca;  p.  85,  1.  i,  sori;  1.  15,  gnen;  p,  87,  1.  21,  n'v/i?;  p.  90,1.  21. 
^     Pesaro  (invece  di   Tiepolo),  ecc.  ecc. 

} 
) 
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